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Editoriale 


Fine di 
un’Esperienza 


VEvVOo chiesto al presidente Enrico Bor- 

ghi di scrivere l’editoriale dell’ulimo numero 

di Montagna Oggi per spiegare le motivazioni della 

chiusura della rivista e indicare la prospettiva 
scelta dalla presidenza e dal nostro gruppo dirigente na- 
zionale per dare continuità all'esperienza allo scopo di 
non disperdere il patrimonio culturale accumulato in quasi 
cinquanta anni di vita della rivista come organo della no- 
stra Associazione. Intatti la chiusura di Monzagra Oggi mi 
era stata preannunciata da tempo. 

L'Ufficio di presidenza dell’UNCEM mi aveva avver- 
tito dei limiti della mia direzione, della necessità di dota- 
re l'Associazione di strumenti di comunicazione più ido- 
nei, ed infine delle difficoltà economiche. 

Mi sarebbe molto dispiaciuta una decisione che, anche 
perla mia parugianeria’ 0 perla mia inadeguatezza, avesse 
approdato alla chiusura senza appello della rivista: in un 
periodo assolutamente inopportuno data la concomitanza 
di due eventi quali il cinquantesimo anniversario 
dell'UNCEMI e l'ingresso nell’Anno Internazionale delle 
Montagne... 


Quando cinque anni fa Guido Gonzi mi affidò 
la direzione della rivista scrissi un documento per indica- 
re le linee di ristrutturazione degli strumenti di informa- 
zione dell’Associazione, proponendo compiti e funzioni 
differenziate tra Montagna Oggi e Uncem Notizie, con la con- 
dizione imprescindibile che le due pubblicazioni fossero 
gestite unitariamente. 

Purtroppo questo non fu accordato: così Une Not 
gie ha assunto via via il compito di /ouse orgaz, mentre 
Montagna Oggi è diventata sempre più autonoma. 

Autonomia che in questi anni ha molto arricchito la 
rivista facendone uno strumento di ricerca ‘politica’ e non 
di propaganda: per contribuire ad approfondire conte- 
nuti ed elaborare strumenti adeguati di una moderna cul- 
tura politica capace di affermare la ‘specfiazà” della mon- 
tagna italiana e declinare e attuare la parola d’ordine “4 
Montagna da problema a risorsd”, che ben sintetizza le nuove 
linee guida scelte nell’ultimo decennio sia dall’UNCEM 
che dal mondo scientifico che conpera ad individuare i 
punti di forza per lo sviluppo della montagna. 


In Avanti, 


fino alla Vetta 


arlando di montagna, 

si è sempre cercato di 

evidenziarne soprattutto gli 
aspetti di marginalità del territorio, 
sia sotto il profilo economico che 
sotto quello sociale, sottolineando i 
problemi dovuti allo spopolamento, 
all’invecchiamento della popolazio- 
ne residente, al depauperamento c al- 
l’insufficiente manutenzione del territo- 
rio, all'abbandono delle arce coltivabili, 
ad uno sfruttamento -talvolta selvaggio- 
del turismo invernale. 


Con gli Stati Generali della 
Montagna - che su questo numero di 
Montagna Oggi vengono riassunti - ab- 
biamo tentato un’operazione ardita: 
quella di dimostrare che la montagna 
italiana, o meglio le montagne italia- 
ne, sono qualcosa in più rispetto al 
mero concetto di ‘arce tristi’. Certo, 
i fattori di Jandicap sopra citati sono 
presenti, e condizionano lo sviluppo 
economico di queste arec. Ma dalla 
tre giorni di Torino si è compreso con 
chiarezza che essi non esauriscono il 
panorama del territorio montano na- 
zionale, che è oggi caratterizzato an- 
che da fenomeni di transizione posi- 
tiva, che si stanno verificando — 
seppure a macchia di leopardo- in 
tante aree della montagna italiana. 


Sempre dagli Stati Generali è 
emersa una montagna come realtà 
economica in forte evoluzione, che 
certamente va sostenuta e opportu- 
namente accompagnata dalle politi- 
che pubbliche che - partendo dalle 
esperienze positive più consolidate - 
devono saper individuare le oppor- 
tune misure per accompagnare e dif- 
fondere queste nuove tendenze che 
ancora soffrono di ritardi nello svi- 
luppo economico. 


Questo è il senso dello slo- 
gan conclusivo “a montagna, da area 
depressa a risorsa, da risorsa a mercato” 
che ha chiuso gli Stati Generali e che 
sarà il filo conduttore dei for terri- 
toriali che l’Uncem avvierà nel 2002 
-Anno Internazionale delle Monta- 
gne- che troveranno compimento nel 
50° della nostra associazione, previ- 
sto proprio per la fine dell’anno. 


Un ADUNO di lavoro a diret- 


to contatto con il territorio, con gli 
amministratori e gli operatori sul 
campo, durante il quale cercheremo 
di definire con ancora maggior pre- 
cisione l’affermazione fatta a Torino 
- e condivisa dai decisori pubblici in- 
tervenuti - circa la quale la montagna 
può essere considerata uno dei luo- 
ghi emblematici della moderniz- 
zazione economica e sociale del pae- 
sc, € quindi come soggetto che si 
pone con un proprio progetto di svi- 
luppo c di crescita rispetto al quale 
chiedere risposte politiche ed istitu- 
zionali precise, al di fuori di ormai 
logore politiche assistenziali o 
paternalistiche, sul genere da “pacca 
sulla spalla”. 


Una montagna chefa 


sistema, insomma, che dialoga mag- 
giormente al proprio interno fra le 
sue sfaccettate componenti per pro- 
porsi come sintesi unitaria. Va anche 
in questo senso lo sforzo che abbia- 
mo condotto anche sul piano cdito- 
riale, e che vedrà presto la luce a par- 
tire dal prossimo numero di questo 
periodico, a seguito dell’avvio della 
sperimentazione fra Uncem e Istitu- 
to Nazionale per la Ricerca Scientifi- 
ca e Tecnologica della Montagna 
(INRM) per giungere ad una pubbli- 
cazione congiunta che ci consenta di 
unire le forze e di raggiungere mag- 
giori quote di lettori e di mercato. 


Editoriale 


Un ruolo:di ‘servizio tenti 
to a far evolvere nel paese, tra gli amministratori dei 
Comuni e delle Comunità montane, una abilità di 
governance declinata in modo innovativo negli ambiti di 
impegno del governo locale: dai servizi al cittadino allo 
sviluppo economico centrato sulle risorse endogene, 
dall’infrastrutturazione intormatica alla valorizzazione dei 
beni culturali, dall'occupazione alle nuove opportunità 
di mercato, dalle risorse umane alla protezione ambien- 
tale, dalla innovazione statutaria e organizzativa delle au- 
tonomie locali, indotto da un «ps legislativo in forte 
evoluzione, all’inserimento consapevole nelle politiche 
curopee di sviluppo. 

La rivista diventava così luogo di approfondimento dei 
momenti più significativi dell’elaborazione politica na- 
zionale e contestualmente vetrina delle esperienze di go- 
verno più evolute della montagna italiana, con un taglio 
fortemente operativo, un carattere di trasteribilità cd ele- 
menti informativi per una loro messa in rete: più c più 
volte gli articoli pubblicati hanno messo in contatto am- 
ministratori o funzionari interessati a mutuare clementi 
significativi di esperienze realizzate. 

Abbiamo concepito la montagna italiana come un in- 
sieme di sistemi territoriali, ricchi di storia, di cultura, di 
risorse umane e ambientali, di valore assolutamente stra- 
tegico per l’attuale fase di sviluppo: un ‘laboratorio’ di 
cui la rivista si è fatta strumento e interprete. 

Inoltre innegabilmente una dignitosa carta da visita 
del’PUNCEM nelle sue relazioni nazionali, curopee ed in- 
ternazionali. 


La condizione di autonomia, cui accenna- 
vo sopra, ha consentito tutto questo, ma contemporane- 
amente ha avuto anche l’effetto perverso di spingere la 
rivista ai margini della direzione politica e amministrati- 
va della Associazione: etfetto che purtroppo non è stato 
tollerato... E non vorremmo che la scelta che ne è con- a, 3 
seguita rischi di ridurre gli spazi reali per una libera 
interazione delle politiche e degli strumenti di buon go- v $ È 
verno della montagna italiana! Petto 


Nei cinque anni della mia direzione Mox- 


tagnia Oggi ha cambiato volto: ha assolto i compiti per i 


quali era stata ristrutturata, si è trasformata da mensile in di 


bimestrale, ha cambiato veste grafica. 


In questo contesto, desi- 
dero ringraziare rutti coloro che in 
questi anni hanno dato il loro contri- 
buto al successo di Monragra Oggi, a 
cominciare dal direttore Mascherini, 
nella consapevolezza che lo sforzo 
condotto in questi anni è la fondamen- 
tale premessa per un ulteriore balzo 
in avanti in termini di capacità comu- 
nicativa e approfondimento delle 
tematiche legate allo sviluppo mon- 
tano. 


Nel NUOVO modello di 
sviluppo della montagna, se voglia- 
mo vivere nella modernità ec non 
arroccarci sulle nostalgie, il ruolo 
della comunicazione appare rilevan- 
te, insieme con i concetti di qualità c 
di ancoraggio al territorio. 


Per questo uncem af- 


fronta questa nuova sfida, mettendo 
a disposizione il proprio bagaglio di 
esperienza. Ci aspetta il 2002, un anno 
fondamentale, che per noi dovrà es- 
sere anno di risposte e di impegni a 
tutti i livelli e non semplice momen- 
to celebrativo. Per far sì che cio si rea- 
lizzi effettivamente, dovremo impe- 
gnarci a fondo: gli Stati Generali ci 
hanno indicato la strada, che ci im- 
pegniamo a battere con la cadenza dei 
montanari, mettendo un passo dietro 
l’altro nella consapevolezza che ci at- 
tende la vetta! 


Il Presidente Uncem 
Enrico Borghi 


Ho Creato intorno all’obiettivo della qualità 
della rivista un s/4/7 leggero di collaboratori - i responsa- 
bili delle rubriche, la responsabile di redazione c un cc- 
cellente computer grafico - caratterizzato dalla varietà 
delle competenze e formato da studiosi, docenti univer- 
sitari, professionisti o giovani ricercatori. 

Meuni responsabili delle rubriche, come era stato loro 
indicato inizialmente, hanno sviluppato il loro tema in 
modo così organico c originale che oggi i loro 24 artico- 
li potrebbero essere pubblicati in monografie: cosa che 
auspichiamo e di cui saremmo felici. Per esempio i rac- 
conti della rubrica “La montagna al femminile” potreb- 
bero esser pubblicati in un libro di narrativa sulle condi- 
zioni di vita delle donne in montagna... 

Molti sono stati gli amministratori, i tecnici, i ricerca 
tori, gli studliosi, gli uomini di cultura e gli amanti della 
montagna che hanno creduto alla nostra proposta di la- 
voro e hanno dato il loro contributo, condividendo con 
entusiasmo l’esperienza della rivista: scrivendo spesso 
gratuitamente, 


Fin dall’inizio abbiamo ridotto le spese 


all’osso: nessun ufficio, niente spese fisse, niente viaggi 
per il lavoro di gruppo, correzione bozze ect...ctc..., 
solo un gruppo abile nel lavoro in rete, un P.C. portatile, 
un collegamento Internet per tutti gli scambi di redazio- 
ne, comprese fotografie, sratica, ed/zzg. Una veste grafica 
tresca, all’interno in bicromia così ben trattata che agli 
inesperti appare quasi quadricromia: per ridurre le spese 
di stampa e sopperire con la fantasia del trattamento gra- 
fico. 


Editoriale 


Un'esperienza umana e professionale che mi ha positivamente rinnovato, facen- 
domi imparare cose mai fatte prima nella mia esperienza professionale di chimico né di politico, 
e mai con una modalità così tipica della società dell’informazione! 

Per questo chiudo questa esperienza arricchito e pieno di gratitudine per coloro che mi hanno 
consentito di farlo, a cominciare da Guido Gonzi, c per tutti coloro che a vario titolo e con varia 
intensità vi hanno partecipato: a loro va il mio ringraziamento e una particolare espressione 
d’afferto e riconoscenza è rivolta ai responsabili delle rubriche e della redazione. 


Ques ta fase si chiude, ma una nuova opportunità si riapre. Nel suo editoriale Enrico 
Borghi indica una soluzione. 

Una soluzione che ha l'intento non di chiudere, ma di fare un salto di qualità. 

La proposta è interessante e risponde alla necessità di dare continuità ai cinquant'anni del- 
l’esperienza iniziata a metà del secolo scorso con il Montanaro d'Italia, salvaguardando così il 
lavoro politico e culturale fatto da tante donne e uomini delle montagne italiane che hanno colla- 
borato a Montagna Oggi. 


Nella speranza che la proposta del presidente Enrico Borghi possa concretizzarsi presto per 
garantire la continuità di uno strumento editoriale indispensabile per la vita dell’Associazione, 
ringrazio cordialmente i lettori della rivista. 


Il Direttore 
Renzo Mascherini 


{Speciale Stati Generali della Montagna 


ve 


la Montagna del 2000 


Enrico Borghi 


1 apre cOn OSgI in questa 
cornice significativa, un percorso im- | voluzione francese il momento di svolta e la pie- 
na accettazione della dinamica dei tempi nuovi 


Così come gli Stati Generali furono nella ri- 


La fine 
dell’era 


pegnativo difficile e simolante che, al- 


| 
È , | 
industriale l’insegna dell’avvenimento costituito dall’An- | che portò la costruzione di un nuovo assetto. 
g P ì 
no internazionale della montagna, si incarica di | così ci piacerebbe che questo nostro appunta- 
apre uno E P g PP 
. fornire risposte alla domanda che oggi emerge | mento costituisse l’inizio del processo di riscat- 
scenario P SeI eMerE P 


forte c insistente, cosa sarà della montagna in- | to della montagna italiana e dei suoi abitanti che 
torno all'anno 2000? | consapevoli delle trasformazioni in atto non si 


di riscatto 
della 


montagna 


Dare una risposta e una rispo- chiudono in un angolo, ma accettano la sfida 


sta che sia corrispondente alle per governare la modernità e piegarla a pro- 


speranze alle ansie e alle aspetta- prio favore. 
Il nostro mondo ha pagato sulla pro- 
pria pelle lo sviluppo della società 


industriale che partendo dall’as- 


tive dii chi in montagna opera quo- 
tidianamente è l’obiettivo che dob- 


call 


biamo porci aprendo quest Stati » 


» 
Generali. Un compito certamente non sunto della localizzazione, della 
I ’ 
semplice, ma ineludibile se vogliamo ‘# concentrazione dei fattori del- 


che la montagna sia all’altezza dei tempi la produzione aveva assegna- 
to soprattutto ai centri urbani e metropolitani 


| il ruolo di centro propulsore di vita, di raggrup- 


nuovi che stiamo vivendo e sappia cogliere le op- 
portunità date dalle profonde trasformazioni eco- 


| 
nomiche sociali attualmente in corso. Per riuscire | pamento e di sviluppo umano. Eppure quel mo- 
in questo compito ci è parso indispensabile che | dello oggi è entrato irreversibilmente in crisi: 
concorressero a costruire il nuovo assetto della | mai come oggi quindi la civiltà montanara ha 
montagna nel terzo millennio tutt gli attori isti- | di fronte a sé uno scenario di riscatto, la fine 
tuzionali, economici, culturali che quotidiana- | dell’epoca industriale ci consegna una nuova 
realtà sociale montana, composita e articolata 


nella quale convivono gli elementi del passato, 


mente lavorano per la crescita e lo sviluppo 
del territorio montano italiano. In molti avete 
risposto al nostro appello, e vogliamo sincera- 
mente ringraziarvi; ora insieme dovremo lavo- 


l’autonomismo e il legame con le proprie radi- 
ci, c quelli del futuro. Le nuove capacità 
rare per fare sistema per costruire la grande | organizzative imprenditoriali, l’accesso agli 
alleanza della montagna italiana proiettata nel | strumenti del sapere. 
nuovo secolo da protagonista. 


Nella pagina 
accanto:una foto | 
dall'archivio 
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In basso: una foto 
dall'irchivio 
Giuliano Vaschetto 


Questa nuova realtà può oggi vincere la sfi- 


globalizzazione dei rapporti e la mondializ- 
zazione dell'economia, ci pongono. La nuova 
società nella quale viviamo si avvia alla fuoriu- 
scita della massificazione dei popoli, degli in- 
dividui e dei prodotti per imboccare la strada 


della massima diversificazione in un contesto | 


: E È È i | 
da che i due grandi fenomeni del millennio, la 


nel quale l'elemento vincente diventa il sapere, | 


così come lo era la forza nelle società agricole 
c il denaro nelle società industriali. 

Il nuovo secolo che si è aperto ci trova per- 
tanto impegnati a riconsiderare il significato 
stesso della montagna, della sua società e della 
sua prospettiva in un’epoca nella quale ci pro- 
poniamo tutt di uscire dalla massificazione ab- 


bandonando quindi quel modello di società che | 


aveva intaccato le secolari radici della civiltà 
montanara. Ma con quale spirito ci accingiamo 
ad entrare in questa nuova realtà? Con lo spiri- 
to dei volenti o con quello dei nolenti, degli 
entusiastici o degli scettici, degli speranzosi o 
dei preoccupati e ancora degli informati o de- 
gli ignoranti, dei coinvolu o degli assenti, dei 
conservatori o degli innovatori, dei decisori o 
dei sudditi, ma ancora degli attori partecipi o 


degli spettatori passivi? E infine dei costruttori 


o dei fruitori? 
Siamo convinti che la nuova società nella 
quale entriamo possa essere quella del riscatto 


montanaro, che si scrolla dalle spalle le ‘tossi- | 


ne’ di un modello di società urbana impostagli 
dall'industrializzazione, modello che non era 
figlio della propria storia e della propria cultu- 


ra. E che si guarda dall’assimilare altri e diversi 
modelli di società che siano estranei alla pro- | 


pria tradizione storica e culturale e al proprio 
orizzonte prospettico. 

Oggi vivono e si sviluppano in montagna per 
esempio, nuclei imprenditoriali ad altissimo li- 
vello non solo per la loro forma ed economia, 
ma anche perché rappresentano veri e propri 
giacimenti in termini di saper fare, saper crea- 
re, saper valorizzare la storia e la cultura italia- 
na. Questa sedimentazione imprenditoriale con 


fortissimi legami territoriali si connota inoltre : 


come spazio di trasmissione intergenerazionale 
dei valori verso i giovani, valori che possono 


portarli a costruire nuove dinamiche di impre- 


sa partendo dalla propria identità e dalla storia 
comune. 

In tal senso trova significato quella che pos- 
siamo definire 0/1 econo in quanto economia 
fondata sul rapporto originario uomo ambien- è) 
te e sulle conoscenze accumulate su tale rela- 
zione. \ 

Sappiamo che l’avvento della società dell’in- 


2 

Ù * È 
da 
— 
cab; 
di 


formazione post industriale è un evento rivo- 
luzionario in quanto non rappresenta un’evolu- |a ì 
zione del vecchio paradigma sociale sottinteso : 
alla società della macchina che ha portato alla 
massificazione dei popoli, all’alienazione degli 
individui e all’omogeneizzazione dei prodotti: 
il caso mucca pazza ce lo dimostra. Bensi si pro- 
pone come un nuovo paradigma per molti versi 
incompatibile con il precedente e perciò stesso 
portatore di un nuovo modello di organizza- 
zione: di qui la grande fortuna per la montagna 
e peri suoi cittadini. 


Questo nuovo modello |. 


organizzativo va governato, senza considerar- 


lo poliucamente migliore, ma per dare una chia- 
ve di lettura di comprensione di strutturazione 
socio politica più consona ai nuovi equilibri che 
si stanno via formando e dai quali la montagna 
non solo non vuole essere esclusa, ma dei quali 


al contrario vuol essere partecipe per ottenere 


il proprio riscatto. 


Se la nostra epoca è dunque contrassegnata 


da un nuovo grande passaggio storico conse- 


guente alla trasmissione della memoria e al 


recupero dell’informazione tramite processi 


informatici e telematici, allora l’informazione 


stessa diventa la nuova ricchezza, il nuovo mer- 


cato, il nuovo lavoro, il nuovo potere, il nuovo 
sviluppo. 
Introdotta nelle case con la telematica diven- 


Governare 

il pieno 
inserimento 
della 
montagna 
italiana nella 
società dell’ 
informazione 


ta anche la forma alternativa di socializzazione 
del modo di vivere degli uomini, ma a sua vol- 
ta può generare nuove povertà non dovute alla 
mancanza di beni materiali ma generate dal- 
l’esclusione dai circuiti informativi. Non voglia- 
mo che ciò accada per la montagna italiana che 
ha già sperimentato c sperimenta la messa ai 
margini di molte altre circostanze sociali eco- 


* he enroduttive ; 
MOIUCLEO C produttive. A 
3 


- 


Speciale Stati Generali della Montagna 


Focus sull’Economia della Montagna Italiana 


Valerio Prignachi 


Il COngresso del’UNCEM segnò come 


la montagna italiana dovesse uscire dalla dimensione di una realtà 
autoreferenziale e diventare soggetto economico a tutti gli effetti. 
Il lavoro preparatorio svolto nelle settimane che hanno preceduto 
gli Stati generali è stato quello di un incontro serrato sul territorio 
con le imprese e con le organizzazioni di categoria per mettere a 
fuoco i temi da portare come elementi di forza dal punto di vista 
della proposta imprenditoriale che la montagna offre come pro- 
prio contributo alla creazione di ricchezza nazionale. 

Abbiamo chiamato al tavolo rappresentanti dell'impresa che 
opera nel settore agricolo e che, avendo vinto alcune sfide impor- 
tanti, potrà essere portata come un modello di sviluppo interes- 
sante. 

Abbiamo invitato rappresentanti del mondo della produzione 
energetica, coinvolgendo Chicco Testa, presidente dell’ENEL, per 
affrontare il rema del patto da concludere fra la montagna c il si- 
stema energetico nazionale. 


Tutto ciò si trasferisce sul piano complessi- 
vo dando vita a fenomeni solo apparentemen- 
te contraddittori ma in realtà inamamente con- 
nessi come facce della stessa medaglia della so- 
cietà globale e della società locale, al punto che 
ormai più di uno parla della nostra società come 
la società del g/oca/il globale unito al locale 

E se tutto quello a cui stiamo assistendo non 
è un semplice cambio di marcia, un’accelera- 
zione superficiale dei ritmi intrinseci ad uno 
stesso processo di evoluzione storica ma è qual- 
cosa di più c di più complesso, allora credia- 
mo che occorra un forte progetto politi- 
co e civile per far sì non solo che la 
montagna italiana e i suoi abitanti 
non vengano esclusi da tale evoluzio- 
ne, ma che entrando in questa evolu- 
zione e gestendola giungano al pieno 
riscatto di sé nella consapevolezza del 
proprio valore. 

Gli Stati Generali della montagna si pongo- 
no pertanto questo obiettivo ambizioso, ma al 
tempo stesso inevitabile di elaborare, definire 
e combattere a favore di questo forte proget- 
to. Ci poniamo pertanto il compito, difficile 
ma stimolante, di ripensare e attualizzare in ter- 
mini di civiltà e sviluppo dell’affascinante ter- 
ritorio sul quale viviamo, i contenuti della cit- 
taclinanza montana cercando di intuire quali sa- 
ranno i lineamenti definitivi di una stagione che 
per il momento si evolve nel segno dell’incer- 
tezza c a volte, se guardiamo oltre oceano, an- 
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Abbiamo chiamato rappresentanti istituzionali di organizzazioni nazio- 
nali c soprattutto - quando si parla di economia bisogna parlare di risorse - 
i rappresentanti del mondo bancario: su questo tema abbiamo più volte 
ribadito come nella montagna italiana si creino gincimenti di risparmio che 
vengono spesso investiti fuori dalla montagna uscendo quasi sempre dai 
canali di investimento che devono invece aiutare la montagna a recuperare 
un ruolo primario all’interno del panorama economico nazionale. Abbia- 
mo coinvolto il Ministro Frattini, con il quale ragioneremo invece su moda- 
lità più efficienti per garantire alle imprese di montagna quel livello di 
competitività che oggi è necessario per vincere la sfida della globalizzazione; 
con lui concluderemo anche una riflessione ampia che verrà approfondita 
nell’ambito di questo appuntamento con una serie di 70,k5/p più specifici 
sul sistema imprenditoriale montano come asse portante del sistema eco- 
nomico nazionale. Riprenderemo inoltre il tema del credito come clemen- 
to cli pertrership torte nelle iniziative economiche di montagna. 


Valerio Prignaschi è vicepresidente dell’Uncem Nazionale. 


che della tragedia. Dipenderà anche da noi il 
raggiungimento di un equilibrio fra le esigenze 
di un mercato globale e l’orizzonte dei valori 
che ci sono propri, i valori dell'autonomia po- 
litico amministrativa, culturale, cconomica e 
relazionale del modello di crescita montana: 
valori mirabilmente sintetizzati nella Carta di 
Chivasso che può senza ombra di dubbio csse- 
re considerata la z/agna charta della montagna 
italiana. Se lo stato nazione è entrato in crisi di 
fronte ai mutamenti in atto e se il nostro paese 
si interroga attorno al nuovo modello statuale 
per reggere la sfida dei tempi nuovi, la 
montagna può allora costituire un 
paradigma importante di lettura per 
il futuro: in essa st È storicamente 
compiuta nel tempo la scelta dli co- 
munità quale strumento 
organizzativo per immaginare una 
forma di cittadinanza locale che rein- 


| tegri quanto di buono e di utile si va perdendo 


con l’indebolirsi della cittadinanza nazionale e 

con l'affermarsi della cittadinanza globale. 
Abbiamo oggi la piena consapevolezza che 

questo disegno di spessore culturale di portata 


| politica, ha al suo centro l’uomo della monta- 


gna quale prima irrinunciabile risorsa del pro- 
cesso di sviluppo. E la ricerca di una soluzione 
per quest'ultimo in termini di giustizia sociale, 
come prevede tra l’altro l'ancora non sufficien- 
temente applicato articolo 44 della Costituzio- 
ne della nostra Repubblica. 


Autonomia | L'esperienza storica di que- 
Culyirale e sti anni ci ha dimostrato che il sistema di go- 

, verno della montagna che pretende di gestire 
gestionale questa realtà dal centro, che sia Roma o i capo- 
montana | !voghi regionali poco importa, con modelli 

" - | prettamente metropolitani c sostanzialmente 
contro QAR assistenzialistici, non regge, non ha dato rispo- 
centralismo | ste politiche effettive e non ha sortito effetti 


sociali precisi. E' tempo di dare spazio ad un 


statale 0 i fi dare ì 

regionale modello diverso che lasci spazio alle tipicità 

delle realtà montane e ne esalti le loro 

potenzialità politico amministrative, culturali, 

sociali ed economiche in un quadro di profon- 

da autonomia armonizzata nell'interesse gene- 
rale del paese. 

Conquistarci sul campo questo spazio per 
affermare il nuovo progetto culturale della 
montagna italiana come grande risorsa che di- 
venta mercato per l’intera collettività nazionale 
è la sfida che vogliamo c dobbiamo giocare e, 
facendo appello alle nostre migliori energie in 
un quadro di unità di sforzi c di intenti, soprat- 
tutto vincere. 

Quindi c'è molto da investire da parte di tutti 
noi per rompere quel campo retorico che fa dei 
nostri territori i cugini poveri del capitalismo 
urbano e pedemontano delle comunità monta- 
ne, l'arca debole delle riforme istituzionali, che 
fa dell'identità dei montanari un racconto no- 
stalgico che non diviene mai pagina scritta, ma 
rimane sussurro e flebile protesta che non si per- 
cepisce neppure nei corridoi dei palazzi del po- 
tere. 


Da troppo tempo nell'immaginario colletti 
vo la montagna è un soggetto a metà strada tra 
il bucolico e il paradisiaco, luogo buono per un 
meek-end. Il punto è che siamo stanchi di essere 
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rappresentati come il mondo di Heidi al pa- 
scolo o della mucca viola della pubblicità, con- 
cezione dalla quale discendono risposte politi- 
che parziali, settoriali e utili al più per gli ultimi 


due giorni della sertimana quando il modello 
urbano di società si trasferisce in quota. 


Vorremmo risposte anche per chi in monta- 


gna opera e soprattutto vive anche nei giorni 


che vanno dal lunedì al venerdì. Per rompere 


l’immagine retorica della montagna come real- 


tà periferica e marginale, concezione figlia di 


una politica centralista e generatrice sostanzial- 


mente di un intervento pubblico di natura 


assistenzialista e per fornire invece all’opinione 


pubblica l’immagine di quello che realmente la 


montagna è e cioè una straordinaria risorsa per 


la collettività nazionale che deve essere fatta 


fruttare, è un luogo emblematico della stessa 


modernizzazione del paese. 


Dobbiamo lavorare in almeno tre direzioni. 


Capire quale sia il nostro nuovo modello di 


sviluppo nell’epoca del produrre per compe- 


tere, comprendere quale sia l'identità delle po- 


polazioni montane nell’epoca della pluridentità 


che ci porta ad essere al tempo stessi cittadini | 


di un paese, di una vallata e cittadini italiani cu- 
ropei o occidentali. E definire quali siano le fun- 
zioni e le specialità degli enti locali che produ- 
cono coesione e sviluppo nei territori montani |l 
nell’epoca della ridistribuzione delle funzioni 
nella grande mappa del potere italiano. Abbia- 
mo promosso molti incontri di avvicinamento 


a questo appuntamento sull’intero territorio 


nazionale, questi incontri come negli Stati ge- 


nerali originali hanno prodotto molti cabiers de 


doleances dai quali traiamo gli spunti per indica- 
re il percorso sui tre remi fondamentali. 


Centralità | Partendo da quello che 
consideriamo il fondamentale campo di lavo- 
È ro peri prossimi anni e cioè quello del rilancio 
ECONOMICO | economico produttivo, occorre sottrarre la 

locale: nel | transizione economica delle aree montane alla 
marginalità in cui è stata relegata negli scorsi 


del rilancio 


mercato | ; ; È 
decenni, Il passaggio da un’economia centra- 


globale lizzata del capitalismo urbano che vedeva nelle 
senza | aree montane solo una periferia del processo 


ll 

| spazio ove collocare le moderne infrastrutture 
| funzionali a produrre per competere in modo 
che anche il territorio montano goda dei frutti 
di questo sforzo.E' questo il senso degli emen- 
damenti che abbiamo già consegnato al mini- 
| stro Lunardi per inserire questi concetti nel di- 
segno di legge sul rilancio delle infrastrutture. 
E° questo uno dci temi che sarà al centro del 
forum di venerdì sull'economia, non a caso inti- 


subalternità economico, ad un sistema economico che ri- | tolato “Pensare globale ed agire locale”. 
conosca in pieno le dinamiche imprenditoriali | Proprio perché questa è la chiave della nuo- 
montane, caratterizzate da una costellazione | va economia montana è urgente capire che nel- 
diffusa di piccole e medie imprese e dalla loro | l’epoca del ‘produrre per competere? dell’eco- 
risalita nelle vallate con il contemporaneo | nomia mondializzata il territorio montano è uno 
estendersi dell’economia del turismo in spazio dal quale si parte per andare nel mon- 
moltissimi paesi montani é il do tornando poi nella propria vallata. 
paradigma dove ricollocare oggi _ E’ successo così per nomi come 
l'economia montana. % È Della Valle, Merloni, Luxottica che 
# È E’ necessario in questo caso i gi forse non tuto sanno ma che stan- 
Sl A reimpostare il racconto dalle fon- ni 1. no tutti in montagna. Ma il pro- 
cn AA damenta: oggi la montagna è a tut- Î B cesso è analogo, anche se inverso, 
” to tondo uno dei luoghi 7 per l’altro pezzo fondamentale del- 


emblematici della modernizzazione 
economica del nostro paese. Facciamo 

solo un esempio rispetto a questa affermazio- 
ne, sia l’arco alpino che tutta la dorsale 
appenninica sono un luogo strategico della 
logistica dei collegamenti. Il problema dei tra- 
fori verso il nord Europa e dell’attraversamento 
orizzontale dell’Italia centrale cresciuta dal pun- 
to di vista trasportistico solo per dinamiche 
verticali vede il territorio montano come luo- 
go emblematico della modernizzazione italia- 
na. Il problema per noi è quello di ragionare e 
di far ragionare sul territorio montano non solo 
come ‘luogo dell’attraversamento?’ che rischia 


di produrre solo danni alla montagna ma come 


Rd - - CES 


| l'economia montana costituito dal- 
I l’altruismo: qui è il globale che entra nel 

locale garantendo a quest'ultimo la possibilità 
: di costituire reddito. Governare questo proces- 
so con la cultura dell’accoglienza e dell'’accom- 
pagnamento mantenendo c contaminando la 
nostra identità locale per renderla capace di su- 
| bire anche le sfide del nuovo contesto ed evita- 
re che crisi congiunturali pieghino un tessuto in 
alcuni casi ancora fragile, è la sfida che la mo- 
dernità impone e che in questi Stati Generali 
raccogliamo. Va in questo senso il lavoro che 
UNCEMI e Sviluppo Italia hanno compiuto in 
questi mesi radiografando la montagna della 


modernità del lavoro che oggi mi viene conse- 


£ ; Radici fa» toriche e Identità 
Parlano in Rete 


Lucio Cangini 


Dobbiamo rilevare che non è un caso che 


questi Stati generali siano ospitati dal Lingotto simbolo dello svi- 
luppo industriale italiano: noi in questa sede prestigiosa vogliamo 
dare la nostra idea di montagna, montagna costruita dall'azienda 
agricola, da imprenditori laboriosi quanto geniali, da insegnanti di 
scuola, da braccianti forestali, da casalinghe e famiglie che sono 
una fucina di professionalità, dai consiglieri comunali, dai sindaci, 
dai presidenti delle comunità montane che connotano la vita de- 
mocratica che giorno dopo giorno, nella quotidianità, si svolge nei 
nostri Comuni. 


gnato e che è la premessa di un’ulteriore colla- 
borazione tra questi due soggetti a favore della 
montagna italiana. Un ambito di lavoro strate- 
gico per la montagna italiana è inoltre certamen- 
te l’agricolrura che più che mai oggi riveste quel 
ruolo centrale di azienda impostata sulla 
plurifunzionalità e sulla simbiosi con il territo- 
rio. Oggi l'imprenditore agricolo di montagna 
deve trovare il pieno riconoscimento ad una 
pluralità di funzioni che ne fanno realmente il 
tutor del territorio montano e l’elemento di pre- 
sidio sociale ed economico.Non più aziende 
marginali dungue ma imprenditori, imprendi- 
tori che garantiscono con la loro presenza la 
salvaguardia sociale delle comunità decentrate, 
il mantenimento vivo del patrimonio culturale, 
la protezione del territorio e la continuità del 
paesaggio italiano. La garanzia di una filiera di 
prodotto agroalimentare di altissima qualità. 
Oggi il sistema agricolo montano si connota 
come un vero e proprio giacimento di cultura, 
di storia, di capacità di gestire i rapporti uomo 
ambiente. Ed è a questo sistema che si deve 
tornare in un ruolo di maggior presidio del ter- 
ritorio montano. 


Per la 
coesione 
sociale: 
identità 
culturali 
contro lo 
‘spaesamento’ 


Se consideriamo poi ise 
condo ambito di lavoro, quello dell’identità 
della cultura ci rendiamo conto che esso risulta 
essere delicatissimo e ci rendiamo conto al tem- 
po stesso che gli stessi decisori pubblici, Go- 
verno, Parlamento, Unione Europea stiano sot- 
tovalurando una sorta di antropologico males- 
sere dei tanti soggetti rimasti nelle aree monta- 
ne che assistono sbigortiti alle conseguenze che 


La nostra idea di montagna quindi deve essere in questi tre gior- 
ni il fattore chiave di interpretazione progettuale e conduzione po- 
litico-culturale cd economica degli stati generali. 

Parto per fare una sintesi da un editoriale che è stato pubblicato 
nel notiziario dell’UNCEM “La montagna abitata non solo dai fes- 
si”: con questo vogliamo dire che le montagne italiane sono abita- 
te, disegnate, plasmate, c governate dall'opera quotidiana dell’in- 


! sediamento umano, un'interazione millenaria uomo ambiente che 


| ha fatto delle montagne italiane una unicità geopolitica cd esisten- 


ziale tra Europa e Mediterraneo che non ha riscontri in altre parti 
del mondo. 

Allora il tema “cultura e identità locali”, oggetto di dibattito di 
questo nostro appuntamento, pone una domanda alla quale gli Sta- 
ti generali devono culturalmente rispondere: lo sviluppo industria- 
le che ha portato tanti vantaggi economici c benefici sociali e civili 


i al nostro popolo ha creato anche squilibri territoriali e scompensi 


sociali tra i quali va evidenziata la marginalizzazione culturale, po- 


litica e produttiva delle montagne italiane. 


la modernità sta imponendo alle loro realtà 
ovvero lo sradicamento e lo spaesamento ov- 
vero il sentir venir meno le proprie radici 
identitarie e il sentirsi a volte letteralmente più 
senza paese. La dissolvenza delle comunità ori- 
ginarie, del far paese in molti casi è stata più 
forte di quanto si possa immaginare dall’ottica 
delle città. Lo credo che il paese intero dovreb- 
be interrogarsi e riflettere su cosa ha significato 


| peri montanari il lento e assordante scompari- 


| re di quelle realtà, che i sociologi definiscono 


i pesino con attenzione le conseguenze pesanti 


“autonomie funzionali”, dei negozietti di pac- 
se, delle latterie... disarticolando un tessuto eco- 
nomico minore dove ogni cosa aveva una sua 
funzione e tutto si reggeva. 

Analoghi timori aleggiano in materia di 
cooperazione per i quali chiediamo che si sop- 


che potrebbero verificarsi nelle aree montane da 
un provvedimento non sufficientemente calibrato. 

Le comunità di valle rischiano così di perde- 
re senso come comunità economiche caratte- 
rizzate dai ritmi lenti dell’economia 
preglobalizzazione e non riuscire più a espri- 
mere una nuova classe dirigente per l'assenza 
delle nuove figure di /eadership della comunità 
locale che rimpiazzino la vecchia triade ormai 
superata, del parroco, del medico condotto, del 
maresciallo dei carabinieri che ha lasciato sul 
tappeto ormai l’ultima figura simbolo, quella 
del sindaco su cui si scaricano ansie, frustrazio- 
ni, paure e rancori. 

Occorre che tutti si interroghino sul rischio 
di una società locale più debole e priva di sen- 
so di sé nel quale si invererebbe ancora una volta 


cata 


Può l’Italia, può l'Europa permettersi di tenere ai margini della 
new economy, del mercato globale della post modernità ciò che in 
montagna dieci milioni di italiani hanno conservato in modo vitale 
cin termini di qualità c unicità? 

Nella misura in cui sapremo rispondere a questa domanda noi 
avremo dato un grande contributo allo sviluppo italiano. La no- 
stra risposta è un progetto reale e virtuale, che ha radici negli anti- 
chi mestieri e nelle conoscenze che comunica a tutto il mondo in 
modo tecnologico avanzato, con la padronanza di tutti i processi 


della ricerca scientifica. Vanno poste però alcune condizioni senza | 
le quali la montagna non avrà un progresso autonomo, ma uno | 
sviluppo determinato da altri: ordinarietà di bilancio per le opere | 


di difesa del suolo e manutenzioni forestali, ricerca scientifica dif- 
fusa, valorizzazione degli antichi mestieri, recupero urbanistico 
immobiliare finalizzato, modernizzazione delle infrastrutture viarie 
c sviluppo soprattutto delle infrastrutture telematiche. ® 


Lucio Cangini è Vice Presidente dell'UNCEMI nazionale 


quanto sostenuto da Simon Weil che chi è sra- 


dicato sradica. Una socictà a rischio di 
implosione e con poca coesione nella quale c’è 
il rischio che la maggior parte dei soggetti si 
sentano 05/4, al di fuori delle dinamiche della 
modernizzazione accelerata. 

Questi stati generali possono essere sotto 
questo punto di vista il primo tassello per 
innervare le comunità locali sotto s/ress con il 
tessuto circostante, provinciale, regionale, na- 
zionale ed curopeo, al fine di trarre nuova linfa 
per dare giovamento alla realtà locale. Non a 


trato su un progetto se//s virtuale delle popo- 


lazioni montane italiane nella società globale. 


no promuovere € realizzare. 


Il terzo fondamentale 


campo di lavoro è quello delle funzioni c delle 


La specificità 
istituzionale 
della 
Comunità 
montana 
come ente 
territoriale 
intermedio nel 
processo di 
decentramento 


al riguardo che i decisori abbiano sposato ri- 
spetto a questo benc la logica del “vorrei ma 


essenziali che l’Ente Comunità montana svol- 


tori montani.Ma quando si tratta di uscire dal- 
le generiche attestazioni per entrare nel campo 
difficile e impegnativo delle scelte compiute sia 
giuridiche che economiche e finanziarie, è dif- 
ficile trasformare la poesia in prosa: nei fatti si 
assiste ad un lento processo di delega a valle di 
poteri e funzioni che per ora riguardano so- 
prattutto terminali forti come Regioni e gran- 
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caso il /0r71 di questa sera sulla cultura sarà cen- 


Ma non è possibile parlare di coesione sociale | 
senza fare riferimento ai soggetti che lo devo- 


specificità degli enti locali montani. Ci sembra 


non posso”. Da più posti giungono attestazioni | 


ge nel campo dell'autonomia locale dei terri- | 


di Comuni assegnando alla Provincia un ruolo 
sostanzialmente intermedio e ai piccoli Comu- 
ni e alle Comunità montane il ruolo dell’anello 
debole della piramide. 

Proprio perché la logica del federalismo al- 
l'italiana è una logica discendente dall’alto ver- 
so il basso più che viceversa, potremmo defi- 
nirlo un federalismo ocroyee che sta all'effettivo 
riconoscimento delle autonomie locali come lo 
statuto albertino sta alla costituzione repubbli- 
cana. Non vi è stata una seria riflessione com- 
piuta su quella dimensione intermedia di terri- 
torio che sta tra il Comune e la Provincia e la 
Regione e che permette di accompagnare in 
termini di coesione sociale culturale ed econo- 
mica la dimensione locale oltre la dimensione 
del proprio campanile, salvaguardando l’eco- 
nomia delle singole municipalità. In altre paro- 
le occorre che si realizzi un federalismo come 
trasferimento pieno di sovranità affinché si pos- 
sa decidere sulla base di autonomie e diversifi- 
cate esigenze di ogni territorio dalle Alpi agli 
Appennini. Quindi il tema della spesa pubblica 
a questo proposito diventa centrale. In Germa- 
nia la spesa pubblica è ripartita per il 35% allo 
Stato, il 35% alle Regioni, il 20% agli Enti 
Locali,il 5% alla Comunità Europea. In Italia 
nonostante le riforme fin qui fatte, lo Stato cen- 
trale assorbe ancora il 70-75% delle risorse, alle 
Regione va il 15-20% e i residui agli Enti Loca- 
li. La montagna italiana ha bisogno di arrivare 
rapidamente al superamento di questo tipo di 
situazione, altrimenti non sarà possibile deter- 
minare la disponibilità delle risorse, 
sione con la domanda ele Sie tera 
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ziario e non potremo mai parlare concretamen- 
te di autorevolezza, di sovranità distribuita e 
diffusa. 

Lo sviluppo della montagna inoltre è pro- 
fondamente legato a processi di riforma isutu- 
zionale proprio per il maggior bisogno di isti- 
tuzione, di governo e di azione politica che 
contraddistingue la realtà montana dal resto del 
paese. In tal senso appare sempre più evidente 
la necessità di prevedere ordinamenti differen- 
ziati pur il territorio montano nell’ambito della 
produzione legislativa del Governo e del Par- 
lamento e in ogni caso di prevedere che ogni 
provvedimento legislativo venga approfondi- 
to e valutato anche sotto il profilo del suo im- 
patto sul territorio montano. Quando affermia- 
mo che la Comunità montana è la dimensione 
territoriale intermedia funzionale alla logica del- 
la specificità territoriale ci sembra di dire cose 
ovvie, salvo ravvederci quando ci accorgiamo 
che la Regione Autonoma Siciliana rifiuta di ri- 
pristinare le Comunità montane nel proprio 

ordinamento, salvo utilizzare comunque i soldi 

del Fondo nazionale della montagna magari per 

il rifacimento di qualche marciapiede. O che la 

Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia le sop- 

prima senza dire con che cosa le sostituirà. O 
che la Provincia autonoma del Trenno, da tem- 
po immagina di fare la stessa cosa. 

Diciamo questo non per iscriverci al partito 
del sindacalismo istituzionale: al contrario sia- 
mo convinti che non possa funzionare un mec- 
canismo perverso in cui i piccoli Comuni ri- 
vendichino ruoli, funzioni e poteri verso i Co- 

5 muni medi, c questi ultimi lo facciano verso le 
Comunità montane, e la Comunità montana a 


sua volta rivendichi funzioni e faccia la guerra 
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alla Provincia e tutti insieme urlino contro il 
muro centralistico della Regione, che a loro 
volta si assegnino funzioni e ruoli nei confronti 
dello Stato centrale . Questo giochino 
autoreferenziale che forse funziona per noi ad- 
detti ai lavori salta a piè pari la dimensione so- 
ciale e territoriale e lievita come una bolla sem- 
pre più lontana dalla realtà. Noi invece per scelta 
c per vocazione vogliamo rimanere fortemen- 
te ancorati al territorio e alle sue esigenze: per 
questo immaginiamo una realtà istituzionale 
nella quale, alla logica della piramide istituzio- 
nale con 20 piramidi su scala regionale che si 
sostituiscono alla grande piramide romana, si Va ina 
es Be, Mu 


sostituisca la logica del tempio greco in cui Co- 
RESTA JP ANT 


muni, Comunità montana, Province e Regioni 
sono le colonne di un edificio renuto insieme 
dalla statualità come architrave. Questo a no- 
stro avviso è la sussidiarietà di cui ha bisogno 
non solo la montagna ma l’intero paese. 


Oggi lo 
welfare 2207 


può più 


In questa prospettiva im- 
maginiamo che un ente montano con un nome 
così evocativo e significativo come Comunità 
vinca accompagnando i processi reali del terri- 


torio come istituzione che rende evidente la | @SSere 

propria ragion d’essere, più che rivendicando garantito da 
e chiedendo legittimità al principe che delega e, 
potere nazionale o regionale che sia. À quest’ul- MAssicei 

timo chiediamo risposte certe e riforme preci- trasferimenti 
se che saranno discusse nel for sulla devolu- dallo Stato 
zione della devoluzione, per mettere in condi- O 
zione gli Enti montani di trasformarsi in labo- alla periferia 


ratori aperti a sperimentare con gli altri attori 
istituzionali forme di accompagnamento di go- 
verno di quella dimensione intermedia che, par- 
tendo dalle tante comunità originarie che 


pai. E, 


ca 


eciale Stati Generali della Montagna 


preesistono agli Enti - perché ognuno di noi 
insieme all’essere italiano si sente Valsusino 
Valdostano, Valtellinese e così via - rende a di- 


Sopra: una foto di 

Stefano Viazzo 
ventare istituzione accompagnando le realtà 
economiche del territorio in maniera adeguata 
ai tempi moderni. 

Occorre per tornare alle riflessioni preceden- 
ti, un'istituzione che sappia stare nel mezzo fra il 
locale e il globale: il futuro di ogni politica di svi- 
luppo territoriale si giocherà infati proprio su que- 
sto, sulla capacità di rimbalzare quonidianamente 
fra il globale e il locale evitando il duplice nischio 
da un lato di evaporare nel globale perdendo il 
contatto con la realtà o di trivellarsi nel locale per- 
dendo di vista gli scenari complessivi. 

Per noi questo vuole essere la Comunità mon- 
tana del 2000 e su questo vorremmo che si apris- 
se una riflessione compiuta per giungere poi a 
scelte politiche cocrenti e congruenti sia dal pun- 
to di vista dell’impalcatura giuridica che da quel- 
lo della certezza delle risorse economiche e finan- 
ziaric. Allora proviamo a dare qualche elemento 
di riflessione su questo versante. 

C'è stata una lunga fase politica in cui la mon- 
tagna veniva considerata più un problema che una 
risorsa, la ‘montagna come problema? riporta pre- 
valentemente a un'idea di costi, di spesa pubblica 
indipendentemente dal fatto che tale spesa sia poi 
considerata più o meno produttiva a seconda che 


la si guardi con un'ottica £einesiaza 0 con quella 
monetarisi. 


In effetti le voci di costo per così dire per la 
montagna italiana non sono trascurabili, spese per 
le difese idrogeologiche e riassetto del territorio, 


i 
Spese peri servizi sociali e assistenziali, spese tec- 
nico sociali perla cosiddetta funzione “giardinic- 


dI (a pi Mae: eli . ® 
ri della natura”, indennità compensativa e inte- 


| ed eminentemente una poliuca di spesa pubbli- 


| di norme prescrittive e non di semplice indiriz- 


grazione cli reddito. Nessuna socictà può fare più 
affidamento in questo quadro di definiuva affer- 
mazione del mercato globale su una prospetuva 
economica fondata e sorretta da massicci c co- 
stanti trasferimenti dal centro verso la periferia. 
La montagna rischicrebbe una sconfitta certa 
se prevedesse per il suo futuro esclusivamente 


ca centrale che oggi si porrebbe in concorren- 
za con 1 fabbisogni del IPe/fare Stare italiano le 
cui voci di costo maggiore, sanità, previdenza, 
istruzione, di per sé drenano i maggiori inter- 
venti di investimento, non lasciando spazi per 
altre funzioni in tal senso. 


Se vogliamo uscire dalla 
fascia precedente e portare la montagna nel 
nuovo millennio occorre lavorare in tre dirc- 
zioni e chiamare su questo rema Governo Par- 
lamento e Regioni a fornire risposte adeguate. 
Anzitutto perseguendo gli obiettivi individuati 
dalla legge 97/94 sulla montagna, in particola- 
re per la parte che prevede la proprietà di ri- 
sorse come prodotti della pesca, della caccia e 
del sottobosco, i marchi di qualità che non de- 
vono più essere ostacolati da ottuse burocrazie 
e la vendita di prodotti certificati, il turismo, 
l’agricoltura, le filiere del legno. 

Fino a giungere ad una sostanziale riforma 
della legge sulla montagna con l'introduzione 


zo e con la previsione di una dotazione finan- 
ziaria certa c fissa per il medio periodo anziché 
aleatoria come l’attuale, assegnando al Fondo 


nazionale per la montagna un compito perlopiù 
vo e realizzando le riforme federali di | 


perequati 
spesa di seguito proposte. 
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Su Ambiente 


e Risorse 


Roberto Vaglio 
Rispetto al passato prossimo abbiamo inteso guardare 


attraverso un inconsueto angolo visuale, che non discende da filo- 
sofie astruse per addetti ai lavori, ma che vuole rispondere alle 
necessità dei montanari in modo semplice, facilmente comprensi- 
bile da parte dell'opinione pubblica. 

AI centro dell'attenzione poniamo ‘l'uomo che vive in monta- 
gna’, interesse propedeutico ad ogni altro volto alla tutela dell’am- 
biente; l'uomo in quanto soggetto attivo nella salvaguardia del si- 
stema montagna, l’uomo che nell'ambiente e dall'uso saggio e so- 
stenibile dell'ambiente trae il motivo della sua sussistenza. 

Scendendo maggiormente nel dettaglio, abbiamo quindi voluto 
proporre un altro argomento di grande momento: la gestione del- 
le risorse ambientali, non più come beni chiusi nella cassaforte del 
preconcetto, ma strumenti per costruire un modello di sviluppo 
durevole su cui basare l'economia della montagna e l'incremento 
del benessere di rutta la comunità nazionale. Chi possiede una som- 
maria conoscenza della montagna, generalmente ha un'immagine 
riduttiva: l'ambiente montano è fragile, costituisce un rischio per 

chi vive a valle ovvero è un insieme di ricchezze non rinnovabili ma 
comunque destinate alla fruizione incondizionata di tutti. 

Niente di più errato! Occorre diffondere l'informazione che la 
montagna così come la conosciamo è invece: il risultato del lavoro 


Occorre quindi andare più in là prevedendo 
perla montagna controvalori specifici per il ri- 
lascio di risorse. Fondamentale a questo pro- 
posito applicare sino in fondo, ed anche in altri 
campi, il corrispettivo del valore finale del pro- 
dotto acqua consentito dall'applicazione della leg- 
ge 36/94, la famosa legge Galli. Rispetto a que- 
sto rema vi sarà pur qualche mouvo per il quale a 
sette anni di distanza la Galli non decolla; fra di 
essi non si può non considerare come il territorio 
montano abbia inteso questa normativa come una 
sorta di esproprio di un bene fondamentale al quale 
porre rimedio non facendo tornare indietro le lan- 
cette della storia ma fomendo garanzie per una 


contratto’ 
sulle risorse 
della 
montagna e 
investimento 
locale del 


loro valore 
aggiunto 


vi soggetti gestori delle acque e una conseguente 
ricaduta economica sui territori montani. 

E? un tema questo dell’acqua sul quale è bene 
soffermarsi un po’: questa risorsa fino a ieri era 
soggetta a un patto sociale, una sorta di costitu- 
zione materiale tra gli utilizzatori metropolitani 
da un lato e i territori montani produttori dall’al- 
tro. Sulla scorta di questo accordo non scritto esì- 


dito. Oggi questo patto è saltato perché per esem- 


presenza obbligatoria degli enti montani nei nuo- | 


steva un patto compensativo che in cambio del 
prelievo della risorsa garantiva occupazione È red- | 


indefesso di innumerevoli generazioni di montanari; l'insieme di 


risorse ambientali rinnovabili da utilizzare in modo innovativo. 

Un confronto sereno e costruttivo sul tema ambiente non è più 
differibile. Noi amministratori di montagna siamo sicuramente di- 
sponibili al dialogo, ma vogliamo definire le regole del gioco che 
ha come posta finale il nostro futuro. 

In primo luogo è irrinunciabile la centralità dell’uomo. Le mon- 
tagne italiane sono un ambiente fortemente antropizzato nei secoli, 
un paesaggio costruito dall’uomo per esigenze di sopravvivenza: 
per mantenere l’ambiente così come lo conosciamo, la presenza, il 
presidio, la manutenzione sono funzioni fondamentali a cui la co- 
munità nazionale deve riconoscere ruolo e valore. 

À seguire le risorse endogene della montagna che devono pro- 
durre ricchezza senza danno alla rinnovazione, alla quantità e alla 

! qualità, in modo cioè assolutamente diverso dalla conservazione 

! sotto una teca di vetro, alla ‘teoria del non intervento’ i cui effetti 
sono drammaticamente evidenziati dal progressivo degrado per 
vetustà ed abbandono. 

Anche se è difficile servono scelte chiare per uscire da una /945- 
se determinata dalla contrapposizione di modelli opposti da cui 
dipende l’esito ultimo di fenomeni in rapida evoluzione quali la 
debolezza demografica, l’invecchiamento progressivo dell’età me- 
dia della popolazione, la riduzione dei servizi al cittadino in modo 
direttamente proporzionale alla diminuzione della richiesta. 

La politica nazionale e comunitaria per la montagna deve sce- 
gliere senza tentennamenti e senza ammiccamenti tra n//derness e 
sviluppo sociale, tra governo del territorio centralizzato e 

| sussidiarietà. 


pio PENEL non ha più bisogno di guardiani per 
le dighe ma di wanagerin Piazza Affari perché con 
il valore aggiunto dell’acqua della montagna ha 
fatto una cosa che si chiama Ind. 

Quindi il valore aggiunto della montagna 
sbarca nella nen' econo creando altrove posti 
di lavoro e accumulazione di capitali: una logi- 
ca del genere decisamente univoca e a somma 
zero per qualcuno e a somma 100 per altri non 
può ragionevolmente reggere . E se vogliamo 
uscire dalla politica assistenzialistica per la mon- 
tagna è indispensabile allora riscrivere il patto 
tra i “padroni delle acque” e il territorio mon- 
tano, un patto che va riscritto dentro la moder- 
nità che avanza. 


| E se questa è un'impostazione corretta ne di- 
| scende che è indispensabile istituire forme di 
compensazione che prevedono la possibilità di 
prelevare anche a favore della montagna ragio- 
nevoli percentuali sui frutti delle infrastrutture 
| cheneutilizzano ea volte ne sfruttano e ne con- 
| sumano il territorio. Autostrade, grandi impianti 
| industriali, elettrodotti e gasdotti, scali ferro- 
| viari che il più delle volte rispondono più ad 
interessi nazionali ed internazionali che non agli 
! interessi specifici del territorio montano. 


Noi propendiamo per la centralità della società montanara ed 
intendiamo confrontarci con tutti i soggetti che rappresentano le 
diverse istituzioni e istanze per costruire un percorso concertato e 
per quanto possibile condiviso, che ci porti ad individuare rispo- 
ste efficaci ai molti problemi connessi all'ambiente montagna. 

Abbiamo individuato dicci settori: riassetto idrogeologico dei 
territori montani; prevenzione del dissesto idrogeologico e degli in- 
cendi boschivi; valorizzazione integrata delle risorse idriche; produ- 
zione di energia da fonti rinnovabili; filiera forestale; gestione integra- 
ta della flora e della fauna; ruolo delle arce protette; tutela del paesag- 
gio; ceruficazione ambientale; iniziative di ricerca e sviluppo; Conven- 
zione delle Alpi; progetto “Appennino Parco d'Europa” (APE). Dob- 
biamo trovare insieme le risposte ad alcune questioni importanti: chi 
gestisce il vincolo, chi si deve occupare in via prioritaria della rutela? 
Sulle arce montane non si deve applicare il principio della sussidiarietà 
e, sc si, per quale ragione? L'ambiente è un tema che non deve essere 
messo in discussione dal riforma federalista? La tutela dell'ambiente 


deve continuare ad essere esercitata in modo centralizzato da enti esterni 
o perlomeno parzialmente esterni al territorio? Su questi interrogativi | 
è necessario apnre il confronto con organizzazioni non governative, | 
associazioni, enti, rappresentanze della montagna. | 

L’acqua, le foreste, il paesaggio sono ricchezze che noi gente di | 
montagna abbiamo imparato ad utilizzare nei secoli con saggi 
e che continueremo ad utilizzare per riuscire a tramandare questi | 
nostri gioielli intatti alle generazioni future: ciò che chiediamo è la } 


fiducia c sapremo dimostrare di meritarcela. 


NI; 
Roberto Vaglio è vicepresidente dell’UncemNi i 


E” infine essenziale nell’interesse stesso del 
paese prima ancora che del territorio montano 
vincolare annualmente una quota di risorse che 
Stato e Regioni stanzieranno nel campo del rias- 
setto idrogeologico a favore di un piano straor- 
dinario di manutenzione ordinaria dei versanti 
montani, scansionato negli anni con risorse e 
tempi certi come premessa essenziale al riavvio 
economico e produttivo della montagna italia- 
na. Nelle comunità deboli le risorse si vendo- 
no, nelle comunità più forti si investono: si pensi | 
all'uso delle materie prime nei paesi in via di | 
sviluppo da cui si esportano e dei paesi indu- | 


strializzati nei quali si importano e si impiega- 
no. Bisogna pertanto ricavare dalle risorse mon- 
tane, acqua, ambiente paesaggio, legno sasso 
potremmo continuare, non tanto e non solo dei 
corrispettivi in soldi quanto delle basi per un 
nuovo modello di sviluppo. 

La montagna non vuole più essere comunità 
debole che viene considerata problerna in cui le 
risorse vengono sfruttate altrove insieme con il 
reimpiego del loro valore aggiunto, essa vuol es- 
sere comunità forte perché risorsa da far fruttare 
con intelligenza e discernimento, a nome del prin- 
cipio della sostenibilità a favore di tutto il paese. 
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Vi o infine un ultimo campo da 


considerare al di fuori del quale oggi non è più 


Le 


possibile operare, come ha ricordato l’Onore- | 770ntagne, 
vole Caveri: l'orizzonte europeo è infatti una | catene 
realtà imprescindibile per la concretizzazione 6 

di tutti gli aspetti fin qui considerati. Emerge connettive 
ormai con chiarezza sempre più forte ciò che di una 
finora poteva apparire una verità scontata tal- | 37/004 


mente banale da essere diventata ormai una 
giaculatoria ripetitiva e cioè che l'Europa non 
la si potrà costruire con il ricorso a schemi sem- 


Europa 
politica che 


plici e meccanici né con i disegni illuministici superi 

che tutto pianificano a tavolino e neppure sol- Poe, 

tanto con gli accordi tra gli stati. ottica degli 
La nuova Europa sarà il frutto di un proce- | StALZ 

dimento complesso in cui l'integrazione verso | nazionali 


l’unificazione della società civile degli interessi, 
delle funzioni, della soggettività politica e delle 
relazioni verso l’esterno, si dovranno compor- 
re gradualmente, in cermini di alta e vasta me- 
diazione seguendo un disegno politico e non 
tecnocratico. E se questo ha un senso, la nuova 
Europa dovrà puntare molte delle proprie frcdes 
sugli clementi che storicamente, antropolo- 
gicamente, culturalmente e fisicamente ne costi- 
tuiscono un collante, un tessuto connettivo, un ele- 
mento di congiunzione. E che cosa sono le mon- 
tagne se non dei costituenti di tutto ciò? E° possi- 
bile pensare ad un'Europa del 3° millennio senza 
una politica per le zone che collegano anche fisi- 
camente le aree più sviluppate del Continente? 
Forse in pochi ci hanno pensato a Bruxelles ma 
i raccordi fra le aree forti della nuova Unione 
Europea sono tutti assicurati dalle terre alte, la 
valle Padana si collega alla Valle del Reno grazie 
alla Catena Alpina, la Catalogna in espansione eco- 
nomica si connette al Midi francese attraverso i 
Pirenei, l’Italia stessa trova nell’asse alpino e 
appenninico lo scheletro sul quale reggersi. 
Secondo la fortunata immagine che voglia- 
mo non sia più inverata di Giustino Fortunato, 
dell’osso - le montagne - e della polpa - le pia- 
nure. Per non parlare dell’integrazione con l’est 
dove i Balcani diventano il collante verso la real- 
tà slava e i monti Tatra il collegamento fra Po- 


lonia e Ungheria, nuove regioni dell'Europa 
2004. Senza scordare che lungo queste 
cordigliere si trovano punti di eccellenza in ter- 
mini sociali ed economici della realtà europea. 
Per restare sulle Alpi sul sentiero ideale che 
corre da Grenoble a Bratislava ci si imbatte in 
realtà come il Woralberg, il Tirolo, la Carinzia, 
il Salisburghese oltre alle note regioni italiane. 
Allora ha senso un'Europa di aree forti con- 
nesse tra loro dall’osso, per riprendere l’imma- 
gine di Fortunato? Indubbiamente no, ma se ciò 

è vero occorre una politica curopea per la mon- 


5 Una testimonial 


d’eccezione, la Senatrice 
Rita Levi Montalcini 


intervista di 
Antonio Ciaschi e Lucio Cangini 


A. C. - Senatrice, l'Istituto Nazionale perla Ricerca Scientifica 
e Tecnologica sulla montagna da me diretto e presieduto dal 
professor Annibale Mottana, è qui davanti a lei insieme a Lucio 
Cangini rappresentante di 4000 comuni montani per chiedere a 
uma donna, una scienziata, un premio Nobel, Senatrice della Re- 
pubblica, in periodo în cui la scienza è sempre più importante per 


lo sviluppo del territorio, come la scienza può accompagnare la | 


vita di un uomo per lo sviluppo del territorio stesso? 


lo ritengo che la scienza possa fare molto: specialmente con le nuove 
tecnologie di alto livello si possono risolvere problemi che altrimenti 
non si sarebbe potuto. Per quanto si debba anche mantenere viva un’at- 
tività prescientifica regionale, è enorme l’apporto che la scienza può 
dare a questo problema di grande importanza: come venire in aiuto agli 


tagna, non perché occorre inserite la voce mon- 
tagna nell'elenco delle prebende e delle assisten- 
ze che a vario titolo e varia misura partono da 
Bruxelles. Ma perché la montagna è il paradigma 
stesso della integrazione europea, le montagne 


una concezione politica pluralistica, intimamente 
tollerante, disponibile alla discussione e alla pro- 
grammazione concertata, come espressione in 
qualche misura del loro DNA. 

Eppure anch’esse non sono immuni dalla sfi- 

da che la globalizzazione gli pone di fronte e 
dall’accentuazione del fenomeno adesso inver- 
so costituito dalla crescita del sentimento di 
localizzazione, che se non governato sfocia in 
localismo, particolarismo, frammentazione, che 
è l'esatto opposto della integrazione, che non a 
caso alimenta la politica curopea per la monta- 
gna. Crediamo che la Commissione europea sia 
attenta soprattutto nella figura del Presidente 
Prodi e del Commissario Barnier, ma più com- 
plessivamente riteniamo che si stia sottovalu- 
tando in termini complessivi il potenziale ruo- 
lo integratore della montagna come elemento 
| disintesi per l’intera Unione. 

I focolai che stanno sorgendo come spinta 
antiglobalizzazione e andando nel senso di una 
chiusura sostanziale in se stessi, trovano terre- 
no fertile in alcune pari montane d’Europain 


quanto sostanzialmente abbandonate a se stes- 
poco, basterebbe una 


se. Eppure basterebbe 
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d’Europa hanno da tempo metabolizzato in sé . 


| abitanti delle regioni montane, che sono un numero altissimo nel 
| nostro paese . lo ritengo che è molto importante la coadiuvazione 
‘ delle varie tecniche in modo sinergico: le nuove attività di altissimo 
livello tecnologico con quelle di uso precedente, già note agli abitanti 
delle montagne. 


A. C.- Grazie di questo, è un suggerimento e una speranza... 


L.C.-Scnatrice, mi chiamo Lucio Cangini e rappresento 4200 
comuni montani e 10 milioni di abitanti che nei territori monta- 
nî abitano. Sono qui con il Dottor Ciaschi a farle una proposta a 
nome dei 10 milioni di abitanti dei territori della montagna: una 
collaborazione possibilmente ufficiale e ricorrente per un pro- 
getto di governo che veda insieme i saperi e gli antichi mestieri 
conservati vitali in montagna ela ricerca scientifica. Quindi una 

collaborazione, un patto fra Greencross, 

l’Istituto perla ricerca scientifica, 10 mi- 

A lioni di abitanti la montagna, per un pro- 

a. getto di governo del territorio montano. 

\ > + L’ambito di confronto, la dimensione cul- 
Va turale di confronto dovrebbe essere la Carta 

della Terra da lei presentata a Urbino la pri- 
mavera scorsa assieme al presidente di 
Greencross Michael Gorbaciov 


grande idea guida, una scelta magari poco con- 
| venzionale, una volontà di superare d’un colpo 
tecnocrazie e burocrazie: insomma basterebbe 
| una politica che partisse dalla constatazione che 
se l’Europa si farà, avverrà attorno ad una 
statualità nuova, diversa da quella che è stata 
| propria dello Stato nazionale, che trovi nei nuo- 
vi elementi di forza dei propri tasselli fonda- 
mentali: la montagna, gli enti locali della mon- 
tagna, le popolazioni della montagna sono cer- 
| tamente uno di questi elementi di forza. E lo 
| sanno bene il Presidente Prodi e il commissa- 


| rio Barnier ed è bene che lo comprendano pre- 

sto tutt i nostri parzzer europei! 

| Crediamo che una iniziativa in tal senso del 

Governo italiano sarebbe indubbiamente di fon- 

damentale importanza per il ruolo che il nostro 
paese svolge nel dibattito montano europeo. Nes- 
sun modello sarà esauriente, tanto più nei decen- 
ni che ci attendono in cui la società civile sarà for- 
temente influenzata dall’intreccio degli interessi e 

| dal gioco dei soggetti politici e culturali. Allora la 
necessità di una politica alta che costruisca il nuo- 
vo modello di Europa partendo dagli elementi 
aggreganti si farà ancora più forte. 

Per questo la montagna è la sfida dell’Euro- 
| pa e per questo abbiamo un'idea alta dell’Eu- 
1 ropa nella quale il dibattito politico non sia solo 
! imperniato sulla qualità della carne e del latte 
| per la quale la montagna si offre andando al di 
là del logoro stercotipo dello scarpone 
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To credo che una collaborazione sia essenziale per lo sviluppo 
di questo progetto. Io ero presente ad Urbino come lei dice, io 
sono presidente onorario di Greencross e la Carra della Terra è stata 
una splendida attività, una splendida presentazione da parte del 
presidente. lo ritengo che questa collaborazione sia assolutamente 
indispensabile per arrivare realmente alla realizzazione di un’atti- 
vità sinergica di questi vari gruppi: senza questo non arriviamo a 
niente. E il problema è di tale importanza che io spero nella realiz- 
zazione. 


L. C. - Allora posso permettermi un’altra domanda? Gli abi- 
tanti delle montagne italiane banno conservato una qualità ali- 
mentare e ambientale: pensiamo al latte, alla carne, pensiamo 
anche alla produzione energetica del bosco, all’accudimento dei 
prati, delle strade, alle manutenzioni forestali, agli antichi me- 
stieri e ai saperi quotidiani della gente. Ecco allora la proposta: 
assieme a Greencross e all’Istituto di ricerca scientifica gli abi- 
tanti della montagna -10 milioni di italiani- vorrebbero presenta 
re un progetto nell’Anno internazionale delle montagne 2002 pro- 
mosso dalla FAO, cosa ne pensa? 


Io spero che si realizzi, è essenziale questa collaborazione sinergica 
tra questi vari gruppi. Sarà interessante anche la valorizzazione delle 
vecchie tecniche in uso da parte degli abitanti tramite le nuove tecni- 


dell’alpigiano al pascolo e senza cadere nella ten- 
tazione riduzionistica secondo la quale la monta- 
gna è solo una questione ambientale o agricola, 
come pure più d’uno sostiene in giro per il vec- 
chio continente. E proposte specifiche credo 
emergeranno da questi Stati Generali. 


Mi avvio cari Amici versola 
conclusione. Siamo convinti alla luce di quanto 
sinora esposto che la montagna potrà svolgere 


Verso l’anno 
internazionale 


della. 


vr otite 
parlare il 


sila) 


en 


un ruolo strategico per il futuro e potrà riscat- 


tarsi dal recente passato costruendosi un nuo- 
vo futuro affermando il proprio modello spe- 
cifico di crescita, nella consapevolezza che così 


linguaggio facendo si svolgerà un servizio per l’intera col- 

Ù della | lettività, nazionale ed europea. 
DRS Abbiamo la fiducia che questi Stati Genera- 
modernità, li inizino un percorso che porti alla celebrazio- 
riflettendo ne nel miglior modo possibile dell'importante 
secondo î | appuntamento costituito dal 2002, Anno Inter- 


nazionale delle Montagne . Per questo il lavoro 
che qui condurremo non si fermerà dentro que- 
ste sale ma al contrario i temi fondamentali che 
da qui saliranno, saranno sviluppati nel corso 
| del prossimo anno con forum territoriali e 
tematici in diverse parti d’Italia, per giungere 
alla fine dell’anno prossimo ad una complessi- 
va assunzione di impegni di responsabilità di 
fronte all’autorevole presenza del Presidente 
della Repubblica che ha già dato la sua alta di- 
sponibilità a presenziare alla sintesi del nostro 


canoni i della» 


che scientifiche delle quali io oggi ho parlato. Mi pare essenziale, io 
spero vivamente nella realizzazione di questo progetto. 


L. C.- Quindi lei come ambasciatrice della FAO in questo ci 
può aiutare? 


Posso spero, mi auguro di poterlo fare. 


L. C. - Allora per concludere io mi sento onorato, e mi sento 
onorato di rappresentare anche î 10 milioni di abitanti che banno 
impedito tanti disastri a beneficio anche delle aree metropolita- 
ne. Anche per il Dottor Ciaschi la ringrazio a nome dei 10 milioni 
di abitanti e dei 4200 Comuni della montagna. Le sue considera- 
zioni ela sua autorevole prestigiosa testimonianza ci saranno di 
grande aiuto e di stimolo, grazie. 


Sono io che vi ringrazio e spero vivamente nel mio piccolo di poter 
contribuire per tutto quanto posso sia in Senato che nelle altre sedi. 


Lei questa mattina è stata meravigliosa! 


Grazie. la mia speranza è potervi aiutare, perché è importantissimo 
come lei mi ha detto. Finalmente mi avete aperto uno scenario che 
non conoscevo. Il 


lavoro. Per conseguire questi risultati dobbia- 
mo uscire dalla rassegnazione, prendere co- 
scienza di noi stessi e recuperare l'orgoglio delle 
nostre antiche origini, riaffermando con forza 
le nostre ragioni in un quadro di sereno con- 
fronto con gli altri attori presenti sul campo. 

Dobbiamo uscire dalla sudditanza, sapendo 
di rappresentare tutti insieme un mondo che sì 
ha dovuto cedere per un arco temporale che 
ora potrebbe finire, alle classi egemoni, ma che 
non si è mai rassegnato ad essere un “mondo 
dei vinti”, c che può tornare ad essere un mon- 
do dei vincenti, capace di indicare con la sag- 
gezza dei principi scritti nel proprio codice gene- 
tico la strada di un nuovo sviluppo. 

I montanari italiani sapranno vincere la sfida 
della modernità se sapranno essere se stessi fino 
in fondo, valorizzando le proprie peculiarità ed 
imboccando strategie di sviluppo specitiche e 
coerenti con le proprie tradizioni e risorse: parla- 
re insomma con il linguaggio della modernità ri- 
flettendo secondo i canoni della tradizione. 

E? questa in fondo la condizione che ci con- 
avendo sempre la 


sentirà di vincere la sfida, 
consapevolezza che gli obiettivi e gli ideali che 
ci muovono sono generati dall’immaginazione, 
però non sono fatti di sostanze immaginarie, si 
formano con la dura materia del mondo del- 
ù esperienza fisica e sociale, ed è per questo cari 
amici che qui oggi c'è bisogno del contributo | 
di ognuno di voi, grazie. I 


Uh ONO trascorsi dicci anni dal- 
» . la Conferenza mondiale di Rio de 
To h_2 Janeiro e le conclusioni contenute nel 
ambientale capitolo 13 di Agenda 21 sono la base di valo- 
Itnico da ri c di obiettivi che l'ONU intende riaffermare 
e sostenere anche nel 2002, Anno internazio- 

tutelare CdA nale delle Montagne. 
interventi Lo sviluppo sostenibile, il miglioramento 
pubblici più della qualità della vita degli abitanti delle re- 
appropriati gioni di montagna, la protezione degli 
ecosistemi in montagna sono i temi degli ap- 
puntamenti nazionali e internazionali che carat- 
terizzeranno questo anno: in questo incontro 
quindi dobbiamo iniziare una riflessione che 


deve essere ampia, profonda e tale da compren- 
dere le cause effettive dei problemi che 
abbiamo di fronte. VA ; 
Il richiamo alla montagna e ai LEX 
suoi valori c al sostegno delle po- {{ 
polazioni montane sono temi pun- 
tualmente posti nella legislazione na- 
zionale a partire dalla Carta costituzio- 
nale fino alla legge della montagna del 


1994. Sono numerosi gli interventi legi- 
slativi periodicamente emanati per individuare 
politiche tese ad invertire situazioni economi- 
che sociali a rischio di divenire irreversibili. Ma 
nonostante questa ampia produzione legislati- 
va la svolta non c'è stata: il problema delle no- 
stre montagne non è stato risolto e malgrado 
iniziative lodevoli soprattutto degli enti locali 
e delle amministrazioni regionali ci troviamo 
ancora ad affrontare il problema di nuovi e più 
efficaci interventi. Di nuovi indirizzi politici che 
sappiano introdurre misure innovative piutto- 
sto che celebrare i successi dei risultati otrenuti 


dalla legge del passato. 


lazione del Presidente Borghi: è un grido di al 
larme che deve essere accolto dal Governo e 


dalle istiruzioni.Tutto questo perché cresce la | 
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Il contributo del Ministro delle Politiche Agricole e Forestali 
E” ° 

Sviluppo 
Compatibile e Servizi 


Giovanni Alemanno 


è universali che dobbiamo tutelare e con- 
is 


Condivido ampiamente nella sostanza la re- | 


Ì 


consapevolezza dell'importanza globale delle 
straordinarie risorse ambientali paesaggistiche 
storiche e culturali della montagna. Sono certo 
che la questione montagna sarà una delle gran- 
di sfide del XXI secolo, dall’acqua ai cambia- 
menu climatici, pena la emarginazione della po- 
polazione e soprattutto grandi disastri per l’am- 
biente e per il territorio. A qualunque azione o 
strategia si pensi per migliorare le condizioni 
di vita alle popolazioni montane e difendere il 
territorio nessuno potrà prescindere dal signi- 
ficato culturale e spirituale delle montagne, da 
integrare con un quadro cconomico sociale in 


armonia con lo sviluppo sostenibile. 


Le montagne italiane sono il più grande con- ; 


tenitore delle risorse culturali e naturali del 


paese.Un patrimonio unico e irripetibile: 


le acque montane, la biodiversità, le ri- 


sorse energetiche, il paesaggio, le tradi- 


zioni, la cultura montanara sono valori 


servare. Uno straordinario contenito- | 


re, tanto ricco quanto fragile perché 
troppo spesso aggredito da uno svi- 
luppo irrazionale. Perché se da un lato 


la presenza caotica generata dal turismo di mas- | 
sa senza programmazione è elemento di dan- 
no, dall'altro lato è chiaro ed è sempre più ra- 
dicato nella nostra cultura il fatto che la presen- 
za delle popolazioni di montagna è l’unica se- 
ria salvaguardia per questo ambiente e per que- 
sto territorio. 

Nel 1995 durante il governo Berlusconi l’al- 
lora Ministro delle Politiche Agricole e Forestali 
elaborò e sottopose per la prima volta all’at- 
tenzione del Commissario dell’Unione Euro- 
pea il 2zezzorandum per l'agricoltura di monta- 
gna. Quel documento frettolosamente accan- 
tonato riaffermava sia il valore economico del- 
l'agricoltura e sia soprattutto la funzione del- 
l’agricoltura nei delicati equilibri delle aree 


Sopra: una foto di 
Stefano Viazzo 


È Le'tant? 
montagne: 
“misure. 
diverse da 
approntare 
per contesti a 
diverso tasso 
di sviluppo 


montane.Si immaginava e si sottolineava la fi- ; 
gura del contadino come custode e guardiano 
del territorio, un’affermazione ranto semplice 
quanto rivoluzionaria che ritengo debba esse- 
re rilanciata, quantunque credo sia consapevo- 
lezza diffusa in tutti voi come punto di riferi- 
mento. Non è certamente un caso che proprio 
in quel periodo venisse avviato da parte del Mi- 
nistero dell’agricoltura il Sistema informativo 
della montagna fortemente voluto e sostenuto 
con grande determinazione dall’UNCENMI  ol- 
tre che dal Ministero. 

L'iniziativa del Sistema informativo è stata 
considerata uno dci pochi se non l’unico pro- 
getto cocrente allo spirito della legge qua- 
dro della montagna in quanto realizza 


pa 


il collegamento telematico tra tutte le 
comunità montane e le amministrazio- 
ni centrali per l'erogazione dei servi- 
zi attesi soprattutto dal mondo agri- 
colo. In questo progetto ha avuto un 
ruolo di assoluto rilievo il corpo 
forestale dello stato che peraltro è 
stato invece scarsamente utilizzato 
per le attività di salvaguardia, tutela e 
monitoraggio delle zone montane. Il corpo | 
forestale ha un ruolo che poggia su una pro- 
fessionalità riconosciuta e del quale sarebbe da | 
irresponsabili privarsene per il futuro. Ì 


Nel mondo come in Italia occor- 


re pensare in termini di montagne più che come 
montagna al singolare: anche nostro paese ci 
sono montagne c montagne, montagne ricche 


| tità culturali e vengono meno inoltre una serie 


e Montagne povere, montagne verdi e monta- 


gne aride, montagne geografiche e montagne 
amministrative, realtà alpine completamente di- 
verse da ovest ad est e altrettanto diverse da 
realtà appenniniche. 

Occorre pensare a diversità, alle singole spe- 
cificità, sfuggire dalle semplificazioni e dalle 


generalizzazioni, per dosare realmente le azio- 
ni. 

Se le montagne garantiscono realmente la si- 
curezza alle pianure, se le montagne costitui- 
scono il più importante serbatoio di natura 
incontaminata, di risorse, se le montagne costi- 
tuiscono una delle più importanti opportunità 
per il turismo, dobbiamo riconoscere a questo 
ruolo investimenti e risorse che mal si concilia- 
no con i modesti finanziamenti erogati finora 
dalla legge 97/94. Certamente non è soltanto 


un problema di fondi, ma di una strategia com- 


plessiva che deve saper tradurre le idee in prov- 


vedimenti legislativi, in azioni o realizzazioni; 


occorre resutuire una linca politica alla mon- 
tagna italiana lasciata per troppo tempo 
senza indirizzi e senza risorse. 


uu Le lince di intervento che il go- 

verno e il mio dicastero in partico- 
lare sono impegnati ad attuare deri- 
vano dall’analisi dei tanti aspetti che 


caratterizzano il rapporto tra uomo e 
territorio. E° allarmante constatare che 
con la progressiva rarefazione di 


insediamenti umani tende a scomparire 


anche la continuità delle tradizioni e delle iden- 


di microattività legate alla presenza dell’uomo. 


Per questi motivi riteniamo di assumere come 


punto di rifefimento per le politiche di salva- 


guardia il nostro patrimonio montano, la pre- 


senza dell'uomo e delle sue attività, come ga- 
ranzia di continuità non solo della cultura e della 
tradizioni, ma anche della conoscenza del terri- 
torio e dei modi per governarlo. Un approccio 
che pur apparendo a prima vista conservativo 
richiede un grande sforzo in termini di ricerca 
e soluzioni innovative sul piano economico e 
sociale per individuare percorsi ottimali con- 


tro i rischi di natura opposta. 
Rischio di ridurre la montagna a una sorta 


di riserva indiana o di vetrina delle proprie par- 
ticolarità o al contrario, rischio di lasciare la 
montagna troppo esposta a forme di 
| colonizzazione dall’estemo conseguenti non solo 
al crescente numero di immigrati, ma anche al dif- 
fondersi di insediamenti turistici abitauvi destina- 
ti a presenze stagionali di popolazioni non resi- 
denti. 
In sintesi si tratta di consolidare, di rivitalizzare 
e, in alcuni casi addirittura ricostruire il tessuto 
; sociale ed economico dei nostri territori monta- 
ni, riconoscendo innanzitutto il nuovo ruolo che 
assumono le attività tradizionali nel quadro dello 
sviluppo sostenibile non solo della montagna ita- 
liana ma dell'intero paese, guardando al tempo 
stesso con fiducia anche al maggior valore eco- 
nomico che oggi possono assumere i prodotti di 
tale attività. Siano essi forestali, zootecnici, agri- 
coli o artigianali, in vità della loro tipicità e della 
certificazione ecologica che deve essere attribuita 
al processo produttivo. 

Per raggiungere questi obiettivi non è più suf- 
ficiente pensare agli interventi soltanto come tra- 
dizionali misure di incentivo e sostegno all’at- 
tività economica e dell’imprenditoria 
giovanile, tenendo conto anche dei 
limiti imposti a livello comunitario_£ 
in termini di quota massima del- 
l'investimento pubblico alle singole 
iniziative, 


E° indispensabile accom- 
pagnare queste misure con politiche mirate al man- 
tenimento e al ripristino delle reti e servizi pub- 
blici essenziali e dello sviluppo dei servizi alle im- 
prese. Solo in questo modo potranno essere ga- 


rantite le condizioni per il consolidamento alle 
persone residenti e agli insediamenti produtti- 
vi. Potranno gettarsi le premesse non solo per 
restare ma anche per tomare in montagna. Sap- 
piamo bene ormai che lo spopolamento e la 
rarefazione dci servizi si alimentano reciproca- 
mente, innescando una spirale che conduce ine- 
vitabilmente all’abbandono del territorio. Di- 
venta quindi necessario riconsiderare secondo 


Centralità e 
innovazione 
di gestione 


leggi logiche e criteri nuovi il sistema dei servi- 
zi pubblici dei territori montani. Superando in 
- ei primo luogo il criterio del pareggio fra profitti 
dei servizi c perdite del singolo servizio a favore di un 


VARIZIAISSARE rapporto costi e benefici inquadrato in uno svi- 

E luppo del territorio e del paese nel suo com- 

i plesso. Perseguendo poi politiche di manteni- 
per 


mantenere 
la montagna 
abitata 


garanzia di prestazioni minime da garanore, an- 
sperimentando modalità innovative di 
erogazione e gestone di ser 
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mento e sviluppo dei servizi incentrate sulla 


ziché sul massimo costo sopportabile. Ancora 


vizi pubblici nella 


ricerca di modelli a basso costo compatibili con 
contesti sociali caratterizzati da bassa densità 
abitativa e condizioni di disagio ambientale. 
Ancora promuovendo la cooperazione tra am- 
ministrazioni piccole e piccolissime, la gestio- 
ne dei servizi e i sistemi tecnologici, aprendo 
anche ai privati nuove possibilità di contribui- 
re all'erogazione dei servizi, avviando nell’im- 
| mediato tutte le iniziative tecnicamente ed cco- 
| nomicamente possibili per avvicinare ai citta- 

dini delle zone montane i servizi della pubblica 
| amministrazione. In tutto questo il ruolo 
| delPUNCENI sarà decisivo perché permetterà 
| di rappresentare le esigenze e i problemi, non 
| dall’alto, non dal vertice anche a livello regio- 
nale, ma dalla base del territorio. 


| Oggiaffrontiamo iproble. 
mi dello sviluppo della montagna con una mag- 
gior consapevolezza, avendo come indicazio- 


ne i criteri definiti a livello internazionale in ma- 


teria di sviluppo sostenibile e di sviluppo rura- 
| le. Abbiamo il compito di attuare impegni as- 
sunti a livello internazionale come la Conven- 
zione delle Alpi e di realizzare pro- 
getti sistemici a livello nazionale 
come i progetti APE e Foresta 
appenninica. L'impegno del Go- 
verno nazionale e delle giunte re- 
gionali è innanzitutto quello di ade- 
guare il quadro legislativo per rendere 
coerente l’applicazione dei principi appena ri- 
| chiamati. A livello internazionale procede l’im- 
pegno dell’Italia insieme agli altri stati membri 
interessati a pervenire ad emanazioni regola- 
menti e direttive che abbiano come oggetto e 
i come obiettivo la salvaguardia e la 
valorizzazione del territorio montano. 

Vengo ora al problema della revisione della 
legge 97. Questa legge è ispirata a una 
impostazione generale e di principio ancora at- 
tuale, ma a poco più di serte anni dalla sua ema- 
nazione appare poco efficace se si guardano le 
singole misure, che in molti casi rimangono 
inattuate o addirittura inattuabili: diventa così 
uno strumento che difficilmente si traduce in 
risultati concreti. Proprio su questo aspetto 
bisognerà avviare il processo di aggiornamen- 
to della legge, tenendo tra l’altro conto della 
| necessità di introdurre disposizioni più incisi- 

ve per assicurare il mantenimento e lo svilup- 
po di un sistema di infrastrutture e servizi es- 
senziali per non vanificare le altre misure di so- 
stegno all’imprenditoria, rimuovendo i vincoli 
di natura giuridica e fiscale che ostacolino l’av- 
vio a esercizi c iniziative imprenditoriali basate 
sulla pluriattività. 


f 


L'impegno 
del Governo: 
adeguare 
incistvamente 
il quadro 
legislativo per 
la montagna 


L’agricoltura 
di montagna 
dentro 
l’obiettivo di 
qualificazione 
del sistema 
agroalimentare 
nazionale 


L’adeguamento della legge va fatto anche alla 
luce dell’evoluzione normativa nazionale in ma- 
teria di decentramento amministrativo e dell’evo- 
luzione della normativa comunitaria essenzialmen- 
te riferita a Agenda 2000 e allo sviluppo rurale. 
Una revisione che non dovrà sottovalutare il già 
richiamato ruolo dell’agricoltura, della zootecnia 
e della selvicoltura in montagna, contestualmente 
alla logica della pluriattività. Per questi motivi in 
sede di revisione della legge sulla montagna si 
dovrà cercare di sostenere il nordino della pro- 
prietà e la valorizzazione delle produzioni tipi- 
che, quali misure già presenti nella legge vigente, 
ma da rendere molto più facilmente attuabili. Su 
questo punto io voglio sottolineare gli impegni 
specifici che ho scelto come dato strategico prin- 
cipale per il mio ministero in questa esperienza di 
governo: quello di incentivare il più possibile il 
valore della qualità per tutto il sistema 
agroalimentare italiano. 


Noi siamo convinti che po- 
tremo affrontare le sfide di Agenda 2000, cioè la 
rincgoziazione a livello internazionale della 
progettualità sull’agricoltura soltanto se sapremo 
spingere l’agricoltura italiana a qualificarsi sem- 
pre di più in termini di qualità. Potremo nel futu- 
ro svolgere un ruolo non dico preminente, ma 
sicuramente competitivo con l’agricoltura non 
solo di montagna, ma di pianura, solo se sapre- 
mo veramente difendere la qualità, se sapremo 
fare della qualità una rivendicazione forte sul pia- 
no internazionale e sapremo in chiave interna su- 
perare vincoli burocratici, ma soprattutto incen- 
tivare il riconoscimento della qualità. 

Ecco perché lo stanziamento principale che io 
ho chiesto all’attuale finanziaria è proprio volto 
alla qualificazione del sistema agroalimentare ita- 
liano in termini di qualità. E' uno stanziamento 
che ho dovuto difendere con le unghie e con i 
denti rispetto a una finanziaria estremamente dif- 
ficile, ma è uno stanziamento che io voglio porta- 
re alle comunità locali, alle autonomie locali, come 
un punto di riferimento per un adeguamento 
sistemico del problema qualità. Su questo terre- 
no abbiamo molto da imparare anche dagli altri 
paesi europei a cominciare dalla Francia: noi ab- 
biamo sprecato terribili risorse, abbiamo 
vanificato molti impegni perché non siamo stati 
capaci di coordinare i diversi sforzi, ma se lo fac- 


ciamo e lo facciamo in fretta io sono convinto | 


che l'agricoltura italiana e l'agricoltura di monta- 
gna potranno trovare nuovi mercati, nuova capa- 
cità di competere nell’economia globale. 

Su questo terreno c’è la sfida meno 
conservativa e più proiettata verso il futuro che 
noi dobbiamo affrontare. 


Pr 
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| riferimenti spirituali. Io ho colto negli accenti 


i de cerniera nella comunità europea. Grande 


capiterà a voi, di trovarmi nei rifugi alpini. Tro- 


| sono la premessa per vincere una battaglia che 


In questa finanziaria, nonostante le difficoltà Ù 
economiche che dobbiamo fronteggiare bisogne- 
rà dare dotazione adeguata al Fondo della mon- |M 
tagna in maniera tale che non ci sia il paradosso di |M 
una riduzione degli stanziamenti o di una carenza 
di fondi proprio nell’anno 2002 che è l'Anno del- 
le montagne. Un altro aspetto fondamentale sul 
quale dobbiamo lavorare ancora è il sistema in- 


ni 


formanvo della montagna. Uno degli stanziamenti 
che ho chiesto sempre a questa finanziaria è lega- 
to alla battaglia degli incendi boschivi: una batta- 
glia che si fa schierando la fantena e le truppe di 
terra e quindi accrescendo il ruolo del volontariato 
e dei vari corpi che possono contrastare a terra 
gli incendi, ma si combatte anche mobilitando le 
tecnologie: il sistema informativo della montagna 
è uno degli srument fondamentali per evitare la spe- 
culazione edilizia e per evitare che qualcuno possa 
pensare ancora di speculare tramite l’orrenda pratica 
degli incendi boschivi e degli incendi dolosi. 


Î per quanto riguarda il futuro io | Identità 

| eredo che dalla collaborazione con ’PUNCEM europea come 
possa nascere veramente una logica di interven- 
to costante per fare in modo che i tanti fiori valore fondato 
che ancora esistono e che spesso nascono in ter- | S7 N210VE 

| mini di progetti, di idee, di capacità di utilizza- realtà statuali : 
re la qualità come elemento di qualificazione del- En | 
l’agricoltura in montagna possa diventare ve- put vicine alle 
ramente un sistema e veramente una realtà in | CO722272202 fx: 
grado di incidere nell’economia del paese. locali È 


Concludo però sul terreno della cultura e dei 


del vostro presidente la paura dell’Europa 
come logica tecnocratica; credo che questa pau- 
ra si possa vincere costruendo insieme la realtà 
statuale della nuova Europa, ma anche e soprat- 
tutto continuando a valorizzare come punto di 
riferimento democratico le realtà e gli stati na- 
zionali. 

Però quello che ho colto soprattutto è il rife- 
rimento alla comunità di montagna come gran- 


cernicra che si respira, quando a me capita come 


vandosi insieme agli alpinisti di altre nazioni si 
respira veramente insieme questa comunanza di 
sentirsi europei, e in termini forti... 

Questi valori identitari, culturali e spirituali, 


non darà vittoria dal punto di vista economico, 
dal punto di vista delle risorse civili, dell’orga- 
nizzazione c dei sistemi, se il retroterra non sarà 
una ripresa forte di questi valori identitari che 
sono la grande riserva, la grande energia co- 
munitaria da cui voi Comunità Montane sicu- 


ramente volete partire. I 


| 
| 


Oltre il mercato: le linee guida del Governo per la salvaguardia e lo sviluppo della montagna 


Obiettivo Europeo 2007 


Perla 
montagna una | 
terza via tra | 
assistenzialismo 
ela pura logica 
di mercato | 


Rf 
din 


.- NS 


i quella caratteristica diam- & 


Riconoscimento della 


“Specificità 


Montagna” 


Franco Frattini 


| problema della montagna non 

è un problema di assistenzialismo: è si- 

curamente un problema di valoriz- 
zazione, ma allo stesso tempo noi dobbiamo 
cercare come superare, e la supereremo, la lo- 
gica della assistenza e dell’assistenzialismo sen- 
za sposare in piceno la logica della pura concor- 
renza competitiva. 

Allora dobbiamo chiederci: se per la mon- 
tagna non ci deve essere assistenzialismo e se 
contemporaneamente non dobbiamo affidarci 
alla pura logica della competizione e del mer- 
cato, che cosa bisogna fare? 

Credo che come in quasi tutto quello che oggi 
riguarda le prospettive dell’eco- 
nomia, del rilancio dci sistemi 
economici e sociali, si debba 
un pò cominciare dall’Euro- 
pa: ancora l’Europa purtrop- 
po diventa l’ispiratrice invo- 
lontaria di una logica di 
assistenzialismo e di una lo- 
gica che fonda l’intervento 
nelle aree di montagna su 


biente disagiato che giusti- 
fica la protezione. 

L'obiettivo 2 purtroppo 
è ancora questo: abbiamo davanti una con- 
cezione curopca che da un lato giustifica l’in- 
tervento nella logica dell’obiettivo 2, quindi 
come soccorso ad un ambiente disagiato, e 
che dall’altro continua a rifiutare quel con- 
cetto di specificità europea di tutte le aree 
montane. 

Noi comprendiamo che non è poi tanto fa- 
cile trovare la quadratura del cerchio, non è poi 
tanto facile perché da un lato esistono degli in- 
teressi in competizione tra loro che vedono con 
sospetto l'affermazione di un concetto euro- 
peo di specificità della zona e dell’area monta- 


na in quanto tale e non in quanto area disagiata 
sotto il profilo ambientale. | 

Questo è a mio avviso il salto di qualità da 
cui noi dobbiamo partire, ma dobbiamo farlo 
cominciando da Bruxelles, non cominciando 
dall'Italia. 

Noi dobbiamo intanto al nostro interno, chie- 
derci se gli stati membri e l’Italia in particolare 
hanno fatto finora abbastanza per contribuire 
all'affermazione a livello europeo di questo va- 
lore assoluto di specificità, fuori dagli 
assistenzialismi e fuori dalla competizione e con- 
correnza pura e semplice, che tiene conto sì del 
mercato, che però è un mercato che travalica e 
forse sommerge le specificità. 

Forse l’Italia non ha fatto ab- | 
bastanza, forse l’Italia, paese | 
montano dal 50 al 70% a se- 
conda che tipo di ambiente 
consideriamo, paese alpino 
pienamente radicato nelle con- | 

venzioni alpine, forse l’Italia fi- 
nora non ha fatro abbastanza. 

Per muovere la cosa in qual- | 

che maniera, abbiamo cerca- | 

to di introdurre nel DPF di | 

quest'anno - il DPF approva- | 

to nella scorsa primavera ri- | 
guarda il 2002-2003-2004 - in modo puntuale, 
per la prima volta così puntuale io credo, uno È 
specifico impegno del Governo a dare effica- 
cia alle politiche di sostegno non assistenziale 
per lo sviluppo economico sociale delle arec 
montane. 

L’importante è fare entrare nei documenti dî 
programmazione, prima a livello di paesi mem- 
bri e poi a livello di Unione Europea il concet-. 
to che sostenere la specificità non vuol dire fare. 
assistenzialismo, ma vuol dire valorizzare le 
rsc ce 5 e soltanto lì si pos- 


occasioni e le risot 
sono sviluppare. 


n 


Difendere la 


dimensione 


politica della 
specificità 
dell’ambiente 


montano 


Questa è la differenza wa 


l’assistenzialismo e la promozione della qualità 
di una risorsa montana: assistere no, ma favori- 
re quel prodotto lì, perché è migliore se realiz- 
zato in un ambiente montano rispetto ad un 
altro. Quindi questa è la dimostrazione concre- 
ta che io ho raccolto imparando molto da que- 
sti contributi che mi hanno preceduto. 

Non dobbiamo inoltre confondere le ragio- 
ni della valorizzazione delle aree montane con 
le ragioni di valorizzazione di alcune aree mon- 
tane soltanto, alcune aree montane che talvolta 
sono state tutelate a danno di altre. E’ un erro- 
re culturale ed è anche un errore istituzionale. 
lo ora sono eletto nel nord-est, ma in una pas- 
sata legislatura sono stato eletto in Alto Adige 
come Deputato di Bolzano: ebbene sarebbe un 
errore confondere la tutela e la valorizzazione 
del territorio alto atesino o valdostano, che ri- 
sponde a delle ragioni storiche, a delle ragioni 
culturali e politiche con la tutela della monta- 
gna altoatesina 0 valdostana, che non è diver- 
sa, non è più o meno meritevole di tutela della 

Maiella, del Gran Sasso, delle monta- 

gne della Calabria. 
Quindi ciò che è da difendere è 
la specificità dell'ambiente mon- 
tano, non solamente di un par- 
ticolare ambiente montano 


| delle risorse economiche? delle risorse turisti- 


| 


| ronomie locali di quanto non fosse il vecchio e 


che è stato più fortunato perché ha saputo usa- 
re bene delle risorse che erano attribuite a quella 
autonomia per ragioni strettamente connesse a 
quella autonomia e non per la condizione di 
essere montagna. 


Quindi non sarebbe neanche questo un argo- 


mento sufficiente a dire che in fondo noi la 
montagna la tuteliamo, in quanto, anche se non 
tuteliamo tutta la montagna in quanto tale, ab- 
biamo tutelato ‘alcune’ montagne. Dobbiamo 
cambiare prospettiva c assumere come valore 
da tutelare l’ambiente montano in sé. 


Ecco un’altra interessante riflessione che 
ho raccolto partendo dalla domanda “quali 
aspetti del problema devono essere tenuti in 


considerazione? l’aspetto della valorizzazione 


che?” 


A me preme richiamarne uno, il cui significa 


to sta racchiuso nella parola sussidiarietà, con- 


cetto che può davvero aiutare il sistema della 


montagna a Crescere. 


In un sistema di centralismi regionali che non 


serve né alle autonomie locali né alla autono- 


mia delle comunità di montagna, il centralismo 


regionale è talvolta nemico peggiore delle au- 


tanto vituperato centralismo statale. 


Sussidarietà: 
decentramento 
di funzioni 

e risorse 
contro il 
neocentralismo 
regionale 


Perché è un centralismo regionale che invece 
di coordinare e indirizzare, contemporanea- 
mente pretende di gestire. E nel fare questo sba- 
glia due volte: sbaglia perché l’esercizio delle 
funzioni va agli enti più vicini al cittadino e in 


un ambiente di montagna sono soltanto le co- | 


munità di montagna che possono essere dav- 
vero vicine al cittadino e realizzare servizi e fun- 


zioni. E sbaglia una seconda volta perché quan- | 


do il meccanismo di trasferimento delle fun- 
zioni non è accompagnato dal meccanismo di 
trasferimento delle risorse, si trasfondono e sì 
trasmettono solamente gli oneri, solamente i 
pesi e nessun vantaggio concreto. 

Questo è un punto reale: il percorso di 
decentramento non può essere solo un percor- 
so di decentramento delle funzioni, deve esse- 
re accompagnato da un meccanismo di trasfe- 
rimento delle risorse che dia agli enti che rap- 
presentano le comunità di montagna, i Comu- 
ni e le Comunità Montane, senza trasformare 
le Comunità Montane in libere associazioni di 
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comuni, ma dando ad esse, anche ad esse, di- | 


gnirtà di enti rappresentativi. Ebbene ad entram- 
be noi dobbiamo assicurare un equilibrato 
meccanismo di gestione delle risorse: se non si 
gestiscono le risorse sul territorio è inutile par- 
lare di sussidiarietà. 

La sussidiarietà si è trasformata spesso in un 
trasferimento dal centro delle funzioni che era 
più oneroso e più fastidioso esercitare, sono 
state scaricate sulla periferia senza trasferire le 
risorse relative e i mezzi per farvi fronte. Que- 
sta è una delle ragioni che hanno determinato 
l’incepparsi del meccanismo di federalismo 


amministrativo che è iniziato con il Decreto 
Legislativo 112, questa è una delle ragioni che 
E) bisogna superare. E allora superare vuol dire 
appunto realizzare quel modello di federalismo 
e di devoluzione che parta dal basso, che attri- 
buisca all’ente territoriale più vicino al citradi- 


no gli strumenti per fare fronte alle domande 
dei cittadini, quindi anche le risorse necessarie. 
\ 


Un altr O aspetto molto interessante 


su cui è stato posto l'accento è che uno strumen- 
to fondamentale di valorizzazione delle monta- 


entrar en gne è la circolazione della conoscenza: è stato 


i] 
rete con le 
tecnologie, 


detto che solamente con una diffusione capillare 
della conoscenza il tessuto delle arce di monta- 
gna potrà essere un tessuto vivo, potrà essere un 
tessuto che ogni giorno partecipa alla società del- 
la conoscenza, alla società dell'informazione che 
oggi ha bisogno di parlare in tempo reale. Quan- 

] do gli ostacoli del territorio sono degli ostacoli 
del a solamente, il sistema delle reti che corre ancora 
SITUA IYAZ più veloce può superare questi ostacoli: quindi ser- 


- du ” 
Me ALTE 


ve sviluppare un grande piano di informatiz- N 7. 
zazione, l’uso delle tecnologie come strumento | 6 
per avvicinare le comunirà che vivono nelle mon- 
tagne, avvicinarle tra loro, tenerle in collegamen- 
to, realizzando questo programma all’interno di 
un piano generale e sistematico che dovrà coin- 
volgere da qui a qualche anno tutte le pubbliche 
amministrazioni. Essere elementi di una rete dav- 
vero unitaria delle pubbliche amministrazioni che 
permetta davvero di parlare a quelle comunità che 
vivono in realtà in cui non si può e sopratutto non 
si deve rimanere indictro. 

Quindi società della conoscenza, valore della 
conoscenza, uso delle tecnologie per aiutare que- 
sto percorso virtuoso che avvicina le persone e 
non le allontana. 


9 

C'è un terzo aspetto di gran- 
de importanza che io richiamo all’attenzione di 
tutti, ma l’ho già sentito nelle parole di chi rap- 
presentava il sistema bancario. Coinvolgere il 
mondo bancario è una grande sfida se voglia- 
mo aiutare la montagna e il sistema economico 
sociale che vive in montagna a crescere senza | 
assistenzialismi. 


Nuovo 
approccio 
«Ba 


Il sistema creditizio in questo paese forse ri- È 
sente di lentezze e di ritardi di approccio cultu- { 
rale ad un nuovo modo di fare investimenti: lo 
dico con un pò di brutalità e me ne perdone- 
ranno gli esponenti del sistema bancario! | 


Un ruolo 
d’eccellenza 
alla 
formazione 
culturale e 
professionale 


pia ccani suna fo 


d ATL 


to 
fo 


Il sistema bancario deve abituarsi sempre di 
più a scommettere sulle buone idee e meno a 
chiedere le garanzie reali, gli investimenti, le ga- 
ranzie sulle garanzie: chi ha già non ha bisogno 
di chiedere, chi non ha, ma ha soltanto le buo- 
ne idee, questo vale! Vale un pò dappertutto, 
ma vale molto di più in guelle realtà dove spes- 
so una difficoltà culturale di partenza porta a 
non scommettere sulle buone idee 0 a scom- 
mettervi di meno, a non investire su quello che 
in fondo, da che mondo è mondo, è il rischio 
di un'impresa. 

Il sistema bancario, quanto più entrerà nella 
logica del rischio che un'impresa virtuosa deve 
fare scommettendo con il denaro per creare ric- 
chezza, tanto più potrà aiutare anche questa cre- 
scita non assistenzialista del sistema economi- 
co sociale di montagna. 


ri o 

Ulteriore aspetto, che non 
dobbiamo mai dimenticare, è la formazione. 
La formazione è importante a tutti i livelli: lo è 
nelle pubbliche amministrazioni, lo è in quelle 
realtà in cui formazione vuol dire alimento alla 
cultura, formare la gente della montagna ad ali- 
mentare una cultura della montagna, delle sue 
tradizioni, dei suoi valori, delle sue identità an- 
che locali, ma che non diventano localismi quan- 
do sono cultura. 

La cultura non è mai localismo in senso 
deteriore: laddove c’è formazione c’è sempre 
crescita, mai il localismo che divide, ma l’or- 
gogliosa rivendicazione di una tradizione 
locale...che poi magari mettiamo in rete per 
far conoscere a rutto il mondo! 

La formazione serve a questo, serve a far cre- 
scere tutti questi settori, serve a far crescere 
anche le tipiche professioni della montagna, 
quella straordinaria tradizione della cultura del- 
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la sicurezza in montagna che ha salvato vite 
umane quando c’è stato bisogno. l.a formazio- 
ne dei professionisti dello sport in montagna, 
dei professionisti della cultura dell’agonismo 
che viene dalla montagna. Questi sono momenti 
formativi che in una città come questa che si 
prepara alla sfida olimpica del 2006 non pos- 
siamo far finta che non esistano, sono già l’og- 
gi. Per formare professionisti della montagna 
c atleti che vengano dalla montagna per com- 
petere negli sport della montagna tra cinque 
anni dovremo cominciare da oggi, anzi do- 
vremmo avere già iniziato con grande lena. 

Un programma formativo, che to sarei inten- 
zionato 1 varare, e ne vedremo con l’UNCEM 
la fattibilità, potrebbe essere destinato agli 
amministratori delle comunità della montagna: 
un programma formativo che insegni quella 
cultura del vivere insieme in montagna che con- 
duce, ad esempio, all’esercizio associato di quel- 
le funzioni che svolte singolarmente funziona- 
no male, svolte in forma associata funzionano 
benissimo! L'Unione nella Comunità Montana 
può essere il volano che convince i Comuni a 
mettersi finalmente insieme, ma ci vuole for- 
mazione per far capire che questo conviene: non 
è perdere qualche cosa, ma è mettere in comu- 
ne per fare meglio. Un programma formativo 
inoltre potrebbe essere utile proprio a radica- 
re meglio i principi della sussidiarietà, del 
decentramento delle funzioni amministrative, 
della informatizzazione con la nuova recnolo- 
gia che aiuta il decentramento. 

Noi vareremo alla funzione pubblica entro 
quest'anno un programma dedicato esclusiva- 
mente a questo: io credo che sia importante che 
si dedichi, forse per la prima volta, un pro- 
gramma omogeneo da parte del Ministero del- 


la Funzione Pubblica alla cultura e alla forma- 
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zione dedicata esclusivamente alle Comunità 
Montane e agli operatori e agli amministratori 
della montagna, che quindi hanno la responsa- 
bilità di rispondere ogni giorno ai cittadini sui 
problemi quovdiani. Credo che questo proget- 
to, che vareremo nei prossimi due mesi entro il 
2001, sia un moluplicatore di esperienze c possa 
diventare un progetto pilota per tutte le ammi- 
nistrazioni pubbliche radicate nei territori di 
montagna. 


Il valore Ultimo punto che voglio rocca- 
“specificità re, riguarda il nostro impegno per promuove- 
re in Europa una riflessione approfondita su 

della almeno duce temi: è possibile che nel quadro 
montagna” comunitario di sostegno che inizia con il 2007 
VA affermato - perché purtroppo quello precedente 2000- 


2006 è già definito - si introduca per la prima 


in Europa 
nel Quadro 
di sostegno 
del 2007 


volta, un programma di interventi strutturali 
curopei destinato alle aree della montagna aiu- 
tate non in quanto disagiate ma come 
specificità e come valore da promuo- 
vere e non da assistere. Sarebbe una 
svolta culturale non da poco, per pre- 
parare la quale abbiamo cinque anni e 
dobbiamo cominciare fin da ora! 
Parallelamente riflettere sulla pos- __ 
sibilità che negli sviluppi degli allega- TTT 
ti al Trattato di Amsterdam si ottenga per la 
prima volta un riconoscimento alla specificità 
dell’area montana come valore europeo: io cre- 


due motivi. Primo perché il valore dell’area di 
montagna come valore curopeo va al di là del- 
le rivendicazioni degli Stati membri, è un di- 
i scorso trasversale che accontenta non questo o 
quello Stato, ma riconosce un valore c 


va 


i dell’area di montagna che è un valore ormai, 


| rutto questo è consapevole: noi ci troviamo in 


| doche sarebbe un'affermazione importante per | 


A 


renei come nelle Alpi come negli Appennini. 
Sarcbbe inoltre la dimostrazione della con- 
sapevolezza che l'Europa, gelosa della compe- 
uizione e del mercato sa estrapolare da questa 
gelosia compeutiva il valore della speciticità 


vorrei dire, di tipo culturale e non soltanto eco- 
nomico: un valore economico certamente si, 
ma un valore che va tutelato anche e soprattut- 
to perché valore culturale. 


Evidentemente i Governo di 


una finanziaria delicata, in una finanziaria straor- 
dinaria che risente di alcune strette contingenti che 
avete davanti agli occhi. Abbiamo ritenuto ciò no- 
nostante cli dedicare una specifica attenzione alla 
questione del sistema e della valorizzazione delle 
arce di montagna. Abbiamo in questa finanziaria, 
con un intervento che ha interessato molti mini- 
stri di questo governo, la scorsa notte 
rielaborato le tabelle dedicate agli 
stanziamenti, che erano in riduzione ri- 
spetto all'anno precedente, non soltan- 
to confermando lo stanziamento pre- 
cedente, ma aumentandolo per l’anno 
2002, 

E° un riconoscimento e uno sforzo 
che il Governo ha voluto fare pur nella pochezza 
in sé degli stanziamenti, per dare un segnale che, 
in un sistema e una manovra che ha voluto aiutare | 
solamente ed esclusivamente la spesa sociale e gli | 


ulturale | | 


Il ruolo dal la preparazione delle condizioni del riconoscimento della mokitagna eu 
Europa: Occasioni Perdute, 
Occasioni da Cogliere 


L'occasione 
mancata 
nelPU.E.; 
istituire 
l’obiettivo 7 
per 


riconoscere la 


specificità 
‘montagna’ nei 
Fondi 
strutturali 

PIO ara 
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Luciano Caveri 


er comprendere come 

muoversi proficuamente sulla 

tematica dei rapporti tra l'Unione 
europea e la montagna è essenziale avere due 
punti di osservazione: il primo è capire come 
dalla pianura di Bruxelles si vedano le monta- 
gne curopee, l’altro punto di osservazione è 
capire come dalle nostre vallate dovremmo 
invece guardare alle istituzioni europee. 

Questa riflessione segue ad una serie di 
workshop che abbiamo tenuto qui al Lingotto di 
Torino in un clima di grande attenzione rispet- 
to ad un quadro complesso: un pwgg/ che deve 
essere composto sapendo che dobbiamo man- 
tenerc, rispetto ad alcuni appuntamenti dei 
prossimi anni, una grande calma nell’agire e non 
dobbiamo essere travolti dalle circostanze, 
perché talvolta le popolazioni di montagna e i 
suoi rappresentanti nel passato hanno anche 
mancato per un soffio alcuni passaggi storici, 
come nel caso degli interventi riguardo ai Fon- 
di strutturali. 

Analizziamo come Bruxelles vede la monta- 
gna: fino ad oggi nel quadro giuridico curo- 
peo resta incerto che cosa sia la montagna e 
siamo fermi alla nota direttiva del 1975 - quin- 
di 26 anni fa - quando perla sola agricoltura, e 
ciò è stato confermato anche dall’Agenda 2000, 


venne prevista una classificazione, una | 


perimetrazione dei territori montani, cui con- 
segue un sistema cli provvidenze, che deve com- 
pensare gli 42rdicgp montani. Questa scelta pro- 
vocò grande polemica perché le zone montane 
vennero messe assieme alle zone svantaggiate: 
un parallelo che ci siamo portati 


Nessun'altro fe: set 
spetto alla ‘specificità’ della montagna, se non 
che evidentemente - e questo è per l’attuale 
Commissione europea una specie di biglietto 
da visita che viene adoperato spesso - il 95% 
dei territori della montagna europea rientra negli 
obiettivi 1 e 2. Naturalmente entrano non in 
quanto ‘montagna’ ma in quanto quei territori 
hanno le caratteristiche che consentono di en- 
trare in obiettivo 1 e in obiettivo 2. 

Lo stesso vale per programmi quali Interreg, 
anche se adesso con Iu/erreg 3 emerge per la pri- 
ma volta una definizione che si chiama Spazio 
Alpino, che costituisce una novità importante 


anche per le altre montagne. Ma in realtà Iu/erreg | 
agiva e agisce nelle zone di montagna in quanto | 


zone dli frontiera, e non perché si tratta di mon- 
ragna. 


Purtroppo mi riferivo a questo quando so- | 


pra parlavo dell’occasione sfiorata e mancata: 
in passato fallì per colpa degli Stati e per colpa 
del Consiglio ogni richiesta di considerazione 
della sola montagna, cioè di istituire un fondo 
specifico - credo che si chiamasse obiettivo? - 
che si sarebbe dovuto occupare dei problemi 
della montagna. E° del tutto evidente che ci ri- 
feriamo solo alle compensazioni per l’agricol- 


tura quando pensiamo a una perimetrazione di | 


montagna. 

Tra l’altro la stessa perimetrazione dell’agri- 
coltura soffre in fondo dell’assenza di una poli- 
tica europea coerente in favore dei territori 
montani che raccordi l'agricoltura con i diversi 
settori economici: é del tutto evidente che ri- 
spetto alla missione dell’Unione Europea in 


| tema di agricoltura del passato, l’agricoltura 


i fuoni na nel tempo si è talmente evoluta, e in 
; e involuta, che oggi è assolutamente 
parlare solamente di agricoltu- 


ntemente pluriattività. 
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piamo c che oggi in monta-. 


Le odierne 


provvidenze 
degli 
obiettivi 1 e 
2 riguardano 
la montagna 
solo come 
area 
svantaggiata 


Ebbene dal buio emerge qual- 


che luce modesta che in qualche maniera po- 
trebbe anche diventare un po’ più importante. 
La prima lampadina è stata accesa all’inizio di 
questo anno ed è contenuta nel secondo Rap- 
porto di coesione. 
Per la prima volta il Commissario Europeo 
ichel Barnier nel presentare il Rapporto, che 
volta il ha un bel titolo perché si chiama Uzila dell'Eu- 
ropa, solidarietà dei popoli, diversità dei territori, ha 
inserito per la prima volta come chiave di let- 
Montagna tura un concetto nuovo, la ‘diversità dei terri- 
Come | tori’, che va nella direzione indicata anche dal 
A, MP DE A 
dseità Ministro Frattini, quando ha criticato l’attuale 


territoriale, 
mot come | parla di quelli già riconosciuti, isole e regioni 
ultraperiferiche oltre il 62° parallelo, c per la 


" concetto di 


perimetrazione degli obiettivi. 
Introducendo la categoria ‘territori’ Barnier 


handic: 3 
randicap prima volta, con uno sforzo personale, è riu- 


scito a scrivere ‘montagna’, chiedendo una po- 
litica specifica per queste zone che hanno degli 
handicap naturali. 

Qualche mese fa, in un incontro al Parla- 
mento europeo, Barnier ha ammonito tutti 


noi, molte delle persone che sono qui al ta- 


volo della presidenza, di fare sistema, dicen- 
doci che tutto quello che esiste oggi per la 
montagna non solo non basta, ma è fortemen- 
te minacciato perché è del tutto evidente che 
certe tranquillità che oggi possono esserci 
laddove sono ancora operanti gli obiettivi 1 
© 2, presto verranno meno con l’allargamen- 
to dell’Unione. 

L’allargamento è un processo che porterà 
sostanzialmente a dislocare altrove quelle enor- 
mi disponibilità finanziarie che si sono ricevute 


dd. 
596 


ba. 


con i Fondi strutturali c che si sono investite 
anche nella montagna italiana. 

À questo proposito voglio citare testualmente 

cosa dice Barnier: “Bisogna che voi facciate 
prova che c’è bisogno di una politica di coc- 
sione e di una politica regionale per le zone di 
montagna, ma questa politica non si improvvi- 
serà c bisogna fare in modo che in tutte le riu- 
nioni, in tutte le occasioni, in tutti gli incontri 
con le professioni, con le associazioni, si faccia 
in modo di dire che c’è bisogno di una politica 
per le zone di montagna”. 

Poi Barnier nella conclusione si è spinto an- 
che un pochino più in là dicendoci: “Io ho stu- 
diato il funzionamento di Urban, che dice espli- 
citamente che bisogna creare uno SUDECOIO 
specifico per le zone che hanno degli handicap 
naturali e fra queste la montagna . 

Questa è la prima ‘lampadina’ ch 
accesa e devo dire che 


ein qualche 


: E è una lam- 
maniera sl è 


padina importante. 
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L’altra ‘lampadina’ riguarda 
invece il Parlamento Europeo, dove il collega 
Santini è stato relatore dell'ultimo provvedi- 
mento organico del 1998, che ha riguardato le 
zone di montagna. Devo dire con molto piace- 
re che poche settimane fa, anche se in aula non 
eravamo molti, è stata votata una relazione sul- 
l'agricoltura nelle regioni di montagna. Io cre- 
do che in questa relazione ci siano degli elementi 
interessanti: si parla espressamente della necessità 
di una politica europea per la montagna, si parla 
di una definizione omogenea delle zone monta- 
ne, si ncordano i forti squilibri socio economici, 
si cita l’essenzialità e l'importanza delle risorse 
idriche, si tocca il problema della pluriatuvità, si 
parla dei cambiamenti climatici e della 
biodiversità, che in Europa è conservata essen- 
zialmente nelle montagne; si ricorda infine il pro- 
blema della cooperazione in montagna, che va ri- 
cordato perché ogni volta che noi presentiamo 
dei provvedimenti sulla cooperazione, in Europa 
c’è una certa sospettosità, mentre la logica della 
nostra montagna è una logica basata molto sul 
principio della cooperazione. Poi si ricorda un 
tema che io ritengo particolarmente importante 
e di cui sì parla ancora poco nel dibattito politico 
italiano: riguarda questa specie di piovra che sta 
diventando la Direzione per la concorrenza 

Quest'ultima pone a mio avviso dei proble- 
mi molto seri perché di fatto oramai, con la 
scusa di andare a infilarsi laddove potrebbero 
esserci delle violazioni al principio di concor- 
renza e soprattutto al limite per gli aiuti di Sta- 
to, ha la tendenza ad occuparsi di tutte le mate- 
rie, e non solamente delle materie riservate dai 
Trattati dell’Unione Europea. A questo propo- 
sito potrei citarvi molti casi: l'intervento del- 
l'Unione su una legge di finanziamento degli 
impianti a fune nelle Regioni a statuto ordina- 
rio, un ulteriore intervento susseguente ai prov- 
vedimenti in favore alle attività produttive dopo 
l'alluvione che ha colpito il nord-ovest d’Italia, 
senza tener conto che il provvedimento di Stato 
aveva deciso lo s/a/ns di calamità naturale, cosa 
che stupisce perché l’articolo 87 dei Trattati dice 
esplicitamente che le calamità naturali scardinano 
la logica dei principi di concorrenza. 

Come si vede è un tema estremamente deli- 
cato, se si pensa che il limite agli aiuti di Stato è 
automaticamente trasferibile ai territori di mon- 
tagna: non potremmo neanche più scrivere una 
nuova legge sulla montagna, perché nel momen- 
to in cui noi la notificassimo ci si direbbe che ov- 
viamente adottiamo due pesi e duc misure. 

Quello della montagna è dunque un tema 
politico forte, che va posto in termini generali 
e come problema di democrazia. 


Una 
speranza: 
PU.E. sta 
cercando una 


Un'altra lampadina che si è 


accesa proprio in queste ore: a cura della Com- 
missione è stata pubblicata una richiesta di appal- 
to per una analisi delle zone di montagna nel- 
l'Unione Europea. E° la pima volta che questo 


definizione avviene: l'Unione Europea è alla ricerca di una 
x . | definizione delle zone di montagna e individua i 
for male per criteri della ricerca nella geografia fisica, clima, 
individuare le topografia, risorse, criteri di natura demografica 
zone quali la densità di popolazioni, la struttura per 
classi di età - temi che sappiamo essere paruco- 

montane 


larmente delicati in montagna -, criteri di natura 
socio economica, quali i tassi di disoccupazione, 
l’impiego, la scuola. Criteri legati a risorse agrico- 


le proprie, che noi diciamo sono la grande 
potenzialità per le montagne italiane: le foreste, il 
patrimonio bovino tradizionale... Le infrastrut- 


parchi. Infine criteri di ipo ambientale: i fenome- 
ni di erosione, le valanghe, le inondazioni. Con 
questo studio stiamo andando sulla strada giusta! 

C'è tuttavia un altro punto essenziale che va 
cercato nel diritto internazionale. 

L'unico strumento che abbiamo in questo cam- 
po è la Convenzione alpina. Ratificata dall’Italia 
da pochissimo tempo con pieno coinvolgimento 
delle popolazioni e comunità interessate e teo- 
ricamente accettata anche dall'Unione Europea 
che ha già firmata e ratificata. Nei prossimi 
mesi, nei prossimi anni ci sarà la sfida se vo- 
gliamo veramente applicare la Convenzione 
alpina, dal momento che nessuno dei nove pro- 
tocolli finora firmati -i più vecchi risalgono al 
1994. nessuno è stato ratificato. L'impressione 
che abbiamo avuto anche nell’ultima riunione 


di Aosta è che l’Unione Europea sia molto ti- 
mida rispetto alla Convenzione alpina: il mio 
parere è che questo upo di aggregazione geogra- 
fico-politica, non immediatamente nportabile alla 
dimensione statuale, crea preoccupazione. 
Invece deve creare cooperazione nelle popola- 
zioni di montagna, non solo delle Alpi ma delle 
altre montagne europee perchè il modello della 
Convenzione alpina è trasferibile ai Pirenei, ai 
Carpazi e probabilmente potrebbe essere la pro- 
spettiva anche per gli Appennini. lo credo che il 
tema sia nodale: vorrei sottolineare ad esempio il 
Protocollo Trasporti, che è questione fondamen- 
tale, perché la soluzione di molti problemi, che le 
popolazioni delle zone di montagna stanno viven- 
do oggi, passano attraverso la regolamentazione 


| dei flussi di traffico che viene indicata con molta 


ture: viabilità, ospedali, scuole, case per anziani, | 


chiarezza e molta oggettività nel Protocollo Tra- 
sporti. Mi auguro quindi che si apra sulla Con- 
venzione alpina un dibatuto e mi auguro che i par- 
lamentari facciano sistema sulla ratifica, chieden- 
do però in cambio quella che è una proposta dei 
Parlamentari francesi: che l'applicazione vera 
della Convenzione alpina sia legata a un impe- 
gno da parte degli Stati di mandare avanti l’al- 
tra Convenzione varata dal Consiglio d’Euro- 
pa, la Convenzione Quadro Europea delle Re- 
gioni di Montagna. Questa è una moderniz- 
zazione della Convenzione alpina senza i vizi di 
fondo della Convenzione alpina, che purtrop- 
po era nata senza nessuna consultazione con le 
popolazioni, calata dall’alto e imposta, mentre 
la logica della Convenzione Quadro è la logica 

di una concertazione che ha visto le popolazio- 

ni di montagna protagoniste. 


ut 


Sopra: una foto di 
Stefano Viazzo 


II 2002 anno 
cruciale per 
preparare il 

terreno al 
riconoscimento, 
anche tramite 
una intensa 
azione di lobby 
rappresentativa 
delle 
popolazioni 


Accanto: una foto 
dall'archivio 
Giuliano Vaschetto 


DAS 
Con molta brevità mi riferisco 
all’altro punto di vista cui accennavo all’inizio, 
come noi dobbiamo guardare a Bruxelles. Il pri- 
mo appuntamento è proprio il 2002: dobbiamo 
lavorare tutti assieme per fare in modo che l’An- 
no internazionale delle montagne sia un occasio- 
ne di dialogo e di dibattito . Noi faremo la nostra 
parte, in Calabria parlando delle montagne del 
Mediterranco, in Slovenia parlando delle monta- 
gne dell’allanzamento, partecipando coni france- 
si a grandi assise di tipo internazionale. Il 2002 è 
l’anno in cui a Joannesburg sì parlerà dello svilup- 
po sostenibile; come per la prima volta a Rio si 
parlò della montagna nell’Agenda 21 - capitolo 
13, ci piacerebbe che anche questo avvenisse di 
più in concertazione con le popolazioni della mon- 
tagma. Naturalmente il 2002 coincide anche con il 
proseguimento di dibattiti importanti che concer- 
nono l’Unione Europea: l'allargamento, con la 
conseguente preoccupazione che l'ingresso dei 
Paesi PECO coincida con svantaggi per le mon- 
tagne, compresa la montagna italiana; i problemi di 
tipo cosuruzionale, di govemabilità, e anche il pro- 
blema della sentrura della Costituzione Europea 
Allora, per perseguire senza debolezza il no- 
stro obietuvo, presso il Parlamento Europeo e la 
Commissione noi dobbiamo creare una base giu- 
ridica che ci dica cos'è la montagna, dopo aver 
trattato tecnicamente una definizione, una classi 
ficazione della montagna che secondo l’indicazio- 
ne al Parlamento Europeo si dovrà basare sull’al- 
titudine, sulla pendenza e sul periodo vegetativo. 
Naturalmente ‘montagna’ poi bisognerà scriver- 
lo da qualche parte: io sono d’accordo con l’idea 
del già presidente dell’UNCEM Gonzi che nel 
Comitato delle Regioni ha chiesto una modifica 
dell’articolo 158 del Trattato inserendo opportu- 
namente il termine montagna. Seconda questio- 
ne: fondi esistenti e fondi futuri. Bisognerà fare 
una battaglia per il dopo il 2006, tutto il periodo 
2007 — 2013: in questi anni si gioca la partita se 
avere o non avere un Fondo per la montagna o 
quantomeno avere almeno delle deroghe per po- 
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tere spendere i soldi che ci sono. 
Perché paradosso è che, se i limiti di concor- 
renza vengono applicati in maniera bovina non si 
| possono spendere neanche soldi che ci sono. 


Infine credo bisogna fare forte azione di lobby 
Il termine /bbyin Italia è ancora un po’ ambiguo, 
ma devo dire che dopo l’esperienza al Parlamen- 
to Europco mi rendo conto che c’è una lobbistica 


buona e che è una lobbistica che interpreta in qual- 
| che maniera le esigenze della popolazione. 

Un appello è invece da rivolgere al Governo 
italiano perché l’Italia avrà nel secondo semestre 
del 2003 la presidenza del Consiglio dopo un se- 
mestre della Spagna, altro paese interessato alle 
problematiche della montagna. Perché credo che 
oggi andare a parlare di montagna con il Belgio 
susciterebbe qualche piccola difficoltà di ipo geo- 
grafico... 

Concludo invece le riflessioni precedenti con 
un tema che credo significativo: il problema della 
democrazia, cioè il problema della sussidiarietà. 
Un pensatore, una personalità valdostana che si 
chiamava Emil Chanu, morto nel 1943, aveva lan- 
ciato insieme a molti altri una cosa che molti di 
voi piemontesi conoscono: la Dichiarazione di 
Chiasso, una dichiarazione di stampo federalistico 
in cui sostanzialmente si chiedeva più autonomia 
perle vallate, alpine naturalmente. Io credo che 
di questi tempi il tema sia di attualità perché si 
riscrivono gli Statuti di autonomia delle Regioni, 
perché probabilmente si andrà verso ripensamenti 
degli equilibri costituzionali e anche perché si parla 
di una Costituzione europea. 

E' davvero impossibile in questo quadro pen- 
sare a opportuni riconoscimenti di qualche cosa 
che è assolutamente indispensabile per le popo- 
lazioni di montagna e cioè dare alle culture, al- 
l’economia della montagna anche quel pizzico 
in più di autogoverno che è necessario per po- 
tersi gestire? Si tratta di un messaggio europeo 

| nel mio caso, ma si tratta credo anche di un 
i messaggio politico valido per tutti gli altri li- 


| velli istituzionali. 


Luciano Caveri è 
Presidente 
dell’Associazione 
Eletti della 
Montagna 


Istituzioni e società 


Paolo Cocchi 
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Salviamo la Concertazione 


Istituzionale 


a nuova legge obiettivo sui lavori pubblici approvata dal Parlamento alla | Paolo Cocchi è 
presidente del 


È È Mari £ a ; N gruppo DS del 
prio nuovo modello di relazioni istituzionali su un terreno estremamente delicato come | consiglio regionale 


quello delle grandi opere. Le grandi opere pubbliche e, tra queste, le infrastrutture di trasporto | della Toscana 
(autostrade, ferrovie, strade, interporti, aeroporti) sono opere principalmente al servizio della 
crescita economica e degli scambi di persone e merci. Come tali il loro centro propulsore poli- 


fine dello scorso anno, su iniziativa del Governo Berlusconi, propone un vero e pro- 


tico, progettuale è inevitabilmente la città, la ‘capitale’ (provinciale, regionale o nazionale), i 
centri del potere economico e politico, i luoghi, insomma, dove si addensano le relazioni ‘pesan- 
ti’ che individuano le necessità infrastrutturali e formulano le relative strategie di soddisfazione 
sul terreno tecnico/economico. 

Va da sé che le opere pubbliche, cosi concepite, impattano immediatamente con una platea più 
vasta di utilizzatori, con un’opinione pubblica interessata e commentatori specializzati (tecnici, 
scienziati, ambientalisti) che ne valutano il rapporto costi/benefici. 

Attraverso questo dibattito esse si ‘democratizzano’, per così dire, e subiscono un vaglio isti- 
tuzionale c politico dal quale possono uscirne modificate e/o integrate sotto diversi profili. 

Tra questi, il più interessante, in questa sede, è quello risultante dal confronto con l’insieme 
degli interessi ‘deboli’ che non hanno, spesso, partecipato alla progettazione strategica iniziale e 
che possono confrontarsi con la soluzione proposta, solo sul piano del miglioramento e dell’ag- 
giustamento ‘territoriale’ del progetto, beneficiando di alcuni scambi economici che, in corso di 
realizzazione, possono effettuarsi. 

Queste ‘contropartite’ (che in genere vengono concesse agli enti territoriali interessati al pro- 
getto) costituiscono a mio giudizio un'importante, legittima e doverosa concertazione che 
“democratizza’ l’intervento infrastrutturale e riequilibra la distribuzione dei benefici rispetto al- 
l’originario concepimento. 

Queste contropartite sono di solito collegate agli impatti ambientali ineliminabili ma possono 
essere anche indirizzate a promuovere sviluppo economico, sociale e civile per quelle popolazio- 
ni che subiscono un danno ‘generale’ o che semplicemente mettono a disposizione larghe fette 
del loro territorio per esigenze endogene di sviluppo (provinciali, regionali, nazionali). 

Questo processo è giusto e legittimo e dovrebbe incontrare un limite di fatto e non di diritto. 
Si concerta entro limiti di costo ragionevoli (i costi non possono lievitare all’infinito) ed entro 
limiti di tempo (di progettazione ed esecuzione) altrettanto ragionevoli. 

In Italia sono eccezione sia gli uni che gli altri si obietterà, ed è vero. Ma, allora, dove tagliare? 

Se tagliamo tempi c costi in maniera semplificata e senza intervenire su tutti i parametri di 
efficienza rischiamo di intervenire solo sugli interessi ‘deboli’. 

Ed è ciò che fa, noi pensiamo, la recente legge obiettivo. 

Pensiamo alle nostre zone rurali e di montagna che fronteggiano l’insieme di interessi ‘forti’ (e 
legittimi) che stanno dietro ad una nuova autostrada o ad una nuova linea ferroviaria. 

Tagliare sulla ‘concertazione’ istituzionale che cosa significherà Po comuni n 

Assisteremo allo schiacciamento di ogni rivendicazione di rie ì o 
efficentistica al solo servizio di una logica di svilu po pscu 


E° con questa filosofia che. 
Led 


Biodiversità 


Duccio Berzi 


Trappolaggio Fotografico 
pet la Fauna Selvatica 


li una semplice macchi- 
Utilizzando a 


na fotografica, collegata ad un sensore, mecca- 
nico o elettronico (ad infrarossi), è possibile fo- 


tografare con relativa facilità, specie 
elusive difficilmente osservabili in 
ambienti naturali. 

T.a tecnica delle trappole fotogra- 
fiche è stata utilizzata ampiamente 
negli Stati Uniti sia per monitoraggi di 
fauna selvatica, sia, con finalità 
venatorie, per la stima della consistenza 
e dello sviluppo dei trofei di cervo. 

In Asia la recnica è stata usata per lo studio 
della tigre e del leopardo delle nevi: le stazioni 
fotografiche, realizzate artigianalmente, utiliz- 
zavano come meccanismo di scatto un sempli- 
ce filo da pesca che, quando messo in tensione 
da un animale che attraversava 
il percorso, faceva scattare la 
camera. 

In altri casi al posto del 
sensore elettronico sono stati uti- 
lizzati dei sensori meccanici; a Cre- 
ta ad esempio per lo studio del 
gatto selvatico è stata utilizzata 


una pedana, che dava l'impulso per lo scatto 

alla fotocamera, quando il felino poneva il pic- 

de sopra il meccanismo. 

In Trentino orientale, dove ancora 

vive una piccola popolazione di orsi 
autoctoni, il sistema a pedana, che in 
questo caso comanda anziché una 
macchina fotografica una telecame- 
ra, è in grado anche di pesare l’orso, 
fornendo indicazioni sullo stato 

nutrizionale dell'animale. 

I felini, per esempio la lince, sono tra le 
specie animali che meglio si prestano a essere 
studiati con le trappole fotografiche. Infatti il 
disegno della pelliccia è molto spesso distinti- 
vo dell’individuo. 

Quando si può con una buona certezza rico- 
noscere l’individuo, la tecnica offre la possibi- 
lità di arrivare a delle vere e proprie stime di 


proporzione tra gli animali foto- 
grafati e quelli riconosciuti, nelle 


opportuni /esf statistici. 


popolazioni, facendo una semplice . 


varie sessioni di “trappolaggio” | 
e convalidando poi i dati con | 


Duccio Berzi, 
laureato in Scienze 
Forestali a Firenze, 
si occupa dal 1993 di 
problemi legati alla 
gestione 
dell’ambiente e del 
territorio. Il suo e- 
mail è 


Biodiversità 


Si tratta quindi di una tecnica 


non invasiva per lo studio della fauna selvatica 
piuttosto promettente, che può servire per in- 
tegrare ricerche convenzionali e per realizzare 
check lists, valutando la presenza di animali 
fenotipicamente atipici, la presenza di cuccioli, 
l’uso di mangiatoic, dei ricoveri e dei corridoi 
faunistici. 

Allo stesso tempo fornisce mate- 
riale documentario, anche di 
buona qualità, utilizzabile 
per fini didattici e divul- 
gativi. 

In Appennini abbia 
mo sperimentato la tec- 
nica, utilizzando come 
trappole fotografiche del- 
le semplici fotocamere 
compatte, modificate artigianal- 
mente c dotate di un sensore a infrarosso che 
comanda lo scatto. 

Si tratta della prima sperimentazione del me- 
todo effettuata in Italia finalizzata a testare le 


potenzialità delle attrezzature per eventuali ri- 
cerche specifiche. 


La tecnica si è dimostrata molto interessante 
soprattutto per lo studio di alcune specie, per 
esempio il lupo, specie a bassa densità altamente 
clusiva, ma anche per il tasso e altri mustelidi, 


| che perle loro abitudini notturne sono ditficil- 
mente osservabili anche se presenti con densi- 


tà più elevate. 


Per ogni specie si è analizzato 
il comportamento allo scatto, 
osservando che alcune spe- 
cie, come il cinghia- 
le, rimangano indifte- 
renti, mentre altre 
sono molto spaventa- 
te dallo scatto e dal flush. 
Alcune di queste, nonostante la pau- 
ra, mostrano curiosità e tornano ad 0s- 
servare “lo strano oggetto” (per esem- 
pio il lupo c la puzzola), mentre altre, 
una volta fotografate, non si fanno più vedere 


i nei pressi (per esempio le volpi adulte). 


Per chi volesse saperne di più, è possibile, 
scrivendo all’Autore, ricevere i risultati dello 
studio, presentati recentemente al Congresso 

i Nazionale di Teriologia. 8 


Creatività: tradizione e contemporaneità 


Giovanna del Gobbo 


Scuole Parchi Musei: 
Sinergie per l’Ambiente 
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materno, elementare, medio e superiore”: con questo TTT 

slogan si aprono le pagine del sito FAI per la || RTS 

scuola'. Un modo originale per esprimere la Cite 

propria missione, “insegnare a tutti, dai bam- 

bini delle scuole materne agli studenti liceali, 

! Per informazioni | ad apprezzare un affresco, a riconoscere una | 


iui volta, ad amare un giardino”. Il FAI collabora | 
mali 


TS AA = Ti ti DIZIL:S; 


CONCORSI 


deine | CON altre Istituzioni e Associazioni per realiz- i L CPAESE O va RLEZZE E 
Ù * . * DI a scuole invitano a isaro l'arto a d psosaggio 
zare programmi di educazione ambientale, per 
Lo È fi È 4 Concorso narionale pei scuolo eleinentari e medio 
| offrire proposte e stimoli alle scuole finalizzati io Tare NA 
alla scoperta delle ricchezze del proprio terri- |} dis ; 
NFAI, in collaboramone con Femaro e Comere dela Sara, piopona per l'anno scclastco 
torio " 2001200) d concorso "Pavsa che va: DeGETIA Cha Lrovf s ar 
n = (L'Inmratva vuota essere unigga'e prosacuzoni concorso “Ala scaperla sella bellezza” 
» Cos 5 - c che, grame al Iivoro Gi Rua Coro contano duranta l'anno scelasbro 200/200] 
L’associazione propone per l’anno scolasti- || {#53 canpimantoc 0%0 00 RAm annata ata banc 
620012002 il concorso “Paese che mai, bellezze | RE dat ali e cz Hasisori gra tenb mogni paese, ci sica Dal'ezsa e teresse, ma poco” 
4 Da n CA i x ps dee somgge , @ quel ment s noRcILÌ @ proposi ata diu li 
? Così come il progetto | "AI AE N CONEGISO ot AO isasì Alt cico dll 2cuola alamenine è dA scuola media 


di Legambiente per le | che trovi”, un'iniziativa che si presenta come idca- 
scuole presentato nel | le prosecuzione del concorso “Alla scoperta 


b 
I _Faiscuola it 


precedente numero. Cfr. | della bellezza” che, grazie al lavoro di centinaia tato 
anche: Presi in | di ef ia n AspeD, uno per c:antuna dele re categone 
DÒ i » a pg! Ropra esposte (ale, natura, tFraimon) eni 
castagna: ambiente, | 1 scuole, ha consentito durante l'anno scola- ; FARINA ERO ape a'guie natia di 
scuola e tradizione. | stico 2000/2001 il censimento di oltre 900 beni va 
LJ t . a - ’ Par comncare i niuitad del loro sRUal9 è la 
Montagna Oggi, | minori in tutta Italia. Questanno tema del con- RE Ca) 
Uncem, n.4, Luglio - | i ; gi 2 SERALI DENTE a ip 
agosto 1998; Far | COTSO È l’ideazione di un itinerario di visita alla ITINERE 
. S60E Le class: sono Imetate anche 2 prodyne un 
crescere la montagna: | SCOperta dell’arte, della natura e delle tradizio- mandiezio pubbica aio, che con mmagni è 
tiegan possa aSuare | mEdaion, imansagi 


un progetto dì : faranno aaposi laddova possib:6, In una 


i 

€ | ni presenti in ogni paese. “Le classi, dopo la 
educazione ambientale. | 
| 
| 


Montagna Oggi fase di studio e ricerca sul territorio, dovranno 
. . aaa O . 
Uncem, n.6, Novembre | individuare almeno 3 aspetti, uno per ciascuna ; 


- Dicembre 1998; “Aho | delle tre categorie sopra esposte (arte, natura, 
padre, raspigliosa 
madre, nera la figliola, ice n ag 
bianca la camiciola”. ! l'itinerario di visita”. 
Montagna Oggi, I Più volte in questa rubrica sono state presen- 
Unicenin: 7, Gennaio? | rate iniziative che nascono dall'esigenza profon- 
: 


MODALITÀ: E TERNI PER L'ADESIONE 


tradizioni) che possano costituire le tappe del- | ba edo pOC COMO Gi a CALC pren. iscai anco e 


diro &-maii clasne, nommnalvo detlinsagnanie referanta) antro ti 30 novambra 2004 alta 


Segretena Concorso "Paese cha va. bellezza chebaf 
FAI- Fondo pariAmbie C) 
iMiase Coni Zugna, S- 20144 no, 
Teva & mila SORIA gioni0 ampio N o vada: aln' 0248193831 


Febbraio 1999; Il ig Uda aio svolgimento del compiià verra invati 
concorso 2 bol di lavoro comprenderà una mini gua 


EesioeliAone da di valorizzare il nostro territorio nazionale? | Pa IR eo O Com pendii URI A 
Dalla montagna verso | € promuovono tale missione a partire dalla 

i ome il 15 apre 1002 ala 
il mare, una proposta ; scuola. sori i ; OE aEA Fica 


per valorizzare | È n MELIA RES far! 
l'ambiente, Montagna | Si tratta in genere di azioni che vogliono far | 


i - RE ; 

Oggi, Uncem, n.9, | riflettere sull’ambiente considerandolo nella sua Ì SA 

Maggio - Giugno 1999; | complessità, nella sua dimensione naturalistica | ian PRAGA ic N ICONAO are Rara 

i : RIA, . ® lea 
legione | c antropica. Terreno privilegiato di queste ini- 
o Sale ag E in genere i Parchi na- 
Regionale della Gola i ziative sembrano essere IN gi CAAM 

della Rossae di | zionali e regionali”, ma sempre di più si muo 

Frasassi. Montagna | vono in questa direzione anche i musei e in | 


O; ,U no DI, 1] ; + nea, - 
no a | modo particolare i sempre più diffusi 


199 | ei sistemi museali. 
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ES tana scoperta 
TESSZ2| dei castelli... 


Legguis Informativa suda mMICY 


Sopra e a destra: 
immagini del sito 
cune fondoambiente.it; 
in basso a destra: 
immagini del Sistema 
Museale Mugello Alto 
Mugello Val di Sieve 


3 Interessanti anche 
le proposte del 
Parco Regionale 
Montemarcello 
Magra : 

curi frotoneigrasca it 
qoww.parks.it/ 
parco. montemarcello 
snagra/index.html 


| 
I 
| 


Nella percezione comune | 
la parola “musco” è legata alla conservazione 


7 RI n » Î 
delle testimonianze del passato, che siano di va- 
lore storico artistico o altro: come se la sola | 


tutela di clementi concreti, potesse consentire | 


di mantenere viva la memoria del passato. Sen- 


za entrare nel merito dei problemi legati alla | 
nascita dei musei, ai problemi dij 
contestualizzazione e decontestualizzazione, : 
occorre invece riflettere su come un museo 
dovrebbe invece, e certo non solo con gli og- 
getti o solo grazie ad essi, costituire un momen- 
to di riflessione sull’identità: “E un uomo sen- 
za la coscienza della sua storia rischia di essere 
un uomo senza identità o con un'identità sem- 
plificata”*. La ricerca o la consapevolezza di | 
una propria identità diventa parte integrante ; 
dell’attività scolastica, o meglio di un'attività | 
scolastica che, soprattutto nella scuola dell’ob- | 
bligo dovrebbe essere il più possibile 

Y 


legata alla conoscenza della realtà z/4na 
na quanto minore è l’età del discente. E ri- N 


all’esperienza del bambino, tanto più vici- 


flettendo sul concetto cui si accennava pri- 
ma di musco come deputato a conservare, a 
rendere visibile quanto una cultura riticne sia 
fondamentale, tenendo presente la volontà, il 


desiderio di tutelare ciò che si considera impor- ; 


tante, occorre pensare a cosa questo significhi 
nella percezione di un bambino. 

Come dice Gabriella Bartoli, “i suoi 
musei sono le tasche dei suoi abiti, i cas- 
setti, le vetrinette dei mobili della sua stan- 


Creatività: tradizione e contemporaneità 


no è affettivamente legato, per sanare ansie di 
frammentazione e perdita o ansie di oblio di 
segmenti della sua breve esperienza”. L’espe- , 
rienza muscale non è quindi così lontana dal . 
bambino: lo è il tipo particolare di esperienza | 
museale alla quale spesso sono costretti. Deve 
esserci per il bambino una appropriazione atti- 
va di ciò che il museo rappresenta, entrare in | 


| 
I 
| 
Il 
I 
Il 


contatto diretto e concreto con gli oggetti della 
conoscenza: il museo deve favorire la conoscen- 
za. Sc non può farlo sempre dovrebbe però 
creare dei momenti strutturati in cui ciò sia pos- 
sibile. Ciò già avviene nei musei della scienza: il 
Leonardo da Vinci di Milano o altri, anche 
molto più piccoli, come i laboratori didattici 
della Val di Cornia o del Museo di Casola in 
Lunigiana. 

Quindi, provando a riflettere sulle possibilità 
di fare didattica disponendo di uno strumento 
come un museo ci si rende conto che il percor- 
so può essere duplice: didattica muscale come 
didattica all’interno di un museo, come insieme 
di strategie per cercare di rendere fruibili, 
comprensibili gli oggetti esposti; didattica 
museale come insieme delle strategie di insegna- 
mento che si avvalgono anche del museo, con- 
siderato appunto come strumento per 
catalizzare, approfondire, costruire un percor- 
so di conoscenza della propria storia e del pro- 
prio ambiente, un museo come referente perla 
didattica curriculare. 

E° quest’ultima impostazione che caratteriz- 
za la proposta del Sistema Museale Territoriale 


Mugello, Alto Mugello c Val di SieveÈ: percorsi | 


di didattica museale che verranno sperimentati 
a partire dal gennaio 2002. MI 


za e ciò che esse contengono: sassi rari, con- “ll 


chiglie, fiori secchi, figurine preziose, clastici, 
monete, piccoli urensili. Sembra essere presen- 
te fin dalla prima infanzia questa necessità di 
raccogliere e conservare oggetti a cui ill 


Giovanna del 
Gobbo è 
antropologa e 
esperta dî questioni 
museali 


* Gabriella Bartoli, 
Un approccio 
psicologico alla 
didattica museale, 
in Imparare al 
museo. Percorsi di 
didattica muscale., 
acura di Emma 
Nardi, Tecnodid, 
università degli 
Studi di Roma Tre 
5 Sul Sistema 
Museale -Museo 
Diffuso del 
Mugello si veda : 
Giuseppina Carla 
Romby, Il risveglio 
del Gigante 
Appennino, 
Montagna Oggi, 
Uncem, n. 1, 
Gennaio - Febbraio 
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Immaginazione produttiva 


Stefano Viazzo 


Cheese 


Nell’alta Valle del Goms 


nasce il Rodano e da secoli vi si accede facilmente 
attraverso il valico del Sempione. Nel XIV seco- 
lo, agli albori della colonizzazione alpina, i Walser 
che sono una cmia di lingua tedesca fecero di que- 
sta valle il primo esempio di sfruttamento di ter- 
ritori clevati oltre i 1500 metri. Di generazione in 
generazione migrarono lentamente attraverso i 
valichi delle Alpi svizzere (e anche un po’ italiane) 
occupando sempre quei territori che altre popo- 
lazioni non erano in grado di sfruttare. In quel tem- 
po il clima più mite permetteva loro di coltivare 
alcuni cercali anche a 1700 metri di altitudine. 
Lungo il corso di tre secoli colonizzarono territo- 
ri sempre più ad est, e si diffusero sino in Austria, 


nel Véralberp, I collegamenti tra le diverse comu- 


| aveva visto costruire il suo paesaggio dai primi 


' secolare dell’uomo. 


| retto congli s/442rd produttivi delle multinazio- | 


) duzione del formaggio locale. C'era bisogno an- 
? che di un altro ingrediente fondamentale: alcuni 


nità avvenivano attraverso una serie di valichi che | Sopra: immagini 
della lavorazione e 
salatura, del 
caseificio e delle 
mali su una direttrice est-ovest perpendicolare a | forme. Sotto, a 
quello principale tra il sud ed il nord delle Alpi: | 5209, mucche di 
razza vallesana; a 
destra, in basso, una 
XVII e XIN° secolo la loro padronanza, sia in | tipica casa Walser 


senso letterale sia metaforico dei passi alpini, li (fotografie di 
Stefano Viazzo). 


loro stessi contribuivano a mantenere aperti, al- 
meno d'estate, creando un flusso di persone e ani- 


tra la pianura padana c il mondo germanico. Nel 


rese anche determinanti nel gestire il traffico com- 
merciale tra il nord ed il sud dell'Europa. 


SIROZON 

N el GOMis, che potremmo conside- 
rare la culla dei Walser, i vallesani hanno conti- 
nuato a coltivare la terra, condurre le vacche al 
pascolo e produrre i loro formaggi; hanno resi- 
stito a secoli di variazioni climatiche ma non alla 
globalizzazione. La ricerca di una vita meno dura 
ha causato anche qui un grande esodo. La dimi- 
nuzione del prezzo del latte e del formaggio ha 
costretto alla chiusura un gran numero di caseifici. 
Non era assoluramente possibile competere con 
le grandi aziende casearie ma occorreva fare qual- 
cosa 0 le ultime famiglie di contadini sarebbero 
sparite per sempre proprio in quella terra che 


artefici di un mondo alpino che siamo abituati a 
ritenere scontato e che è invece frutto dell’opera 


Sarebbe stato inutile tentare un confronto di- 
nali dell’alimentazione. Era necessario puntare su 
ciò che più peculiare possedeva la valle: buona 


acqua, aria salubre, nessuna presenza di additivi 
chimici nel terreno, cultura e tradizione nella pro- 


uomini che credessero possibile realizzare un pro- 


ì getto laddove gli esperti di 2rke/1g erano per- la 


plessi se non addirittura contrari. 
Occorsero quattro anni di discussioni per con- 
vincere le banche e tutti i vari enti locali interessa- | 


Immaginazione produttiva 


ti che era possibile far prevalere le ragioni della 
speranza su quelle della rassegnazione. Un altro 
anno per realizzare l'impianto che da gennaio 
2001 è operativo ed è costato 2,155 milioni di 
franchi svizzeri. In agosto è avvenuta l’inaugu- 
razione ufficiale con una grande festa che ha 
coinvolto i numerosissimi turisti che in estate 
trascorrono le vacanze in valle. Tutti a festeg- 
giare Valdor: “formaggio svizzero Bio di mon- 
} tagna del Vallese, della Valle di Goms, fabbri- 
cato con latte di mucca biologico, crudo e inte- 
ro, a pasta semidura, con crosta”. 

L'impianto è in grado di trattare 3000 litri di 
latte al giomno e il cascificio ne lavora circa 800.000 
all’anno. La maggior parte viene venduto al con- 
sorzio di Sierre in bassa valle (garantendo un prez- 
zo di 13 FSV), che a sua volta lo distribuisce 
nei supermercati, sia in Svizzera che in Francia 
e in Italia. Il 20% del prodotto viene venduto 
direttamente dal caseificio, ai turisti o ai risto- 
ranti e alberghi in alta valle, ma l’obiettivo è di 
raggiungere il 30-35%. 

Questo risultato, già oggi positivo, non sareb- 


be stato tuttavia raggiunto senza un grande sfor- 


zo collettivo di immaginazione e di prospettiva. 
Le dodici famiglie di contadini che si sono 
consociate per realizzare l'impianto hanno in- 
vestito molto dei loro averi, non solo delle loro 
speranze, e si sono impegnate sia come pro- 
prietari sia come debitori verso i numerosi 
finanziatori: mariti e mogli, fratelli e sorelle. 
Hanno così contribuito anche il Cantone, la 
Provincia, lo Stato, lAssociazione per lo svi- 
luppo della montagna e quella per Agricoltu- 
ra, le banche e, infine, è giunto anche un credi- 
! to all'impresa senza interessi c sulla parola. 


In uw'area in cui la famiglia è il nucleo fonda- 
mentale della vita e dell'economia anche questo è 
un passo di grande rilievo. In cambio di tutto ciò 


i consociati si impegnano a produrre formaggio 
e ad allevare le mucche secondo criteri biologi 


nessun prodotto artificiale nel terreno, quantità mi- 
nime di anubiotici agli animali, periodi di perma- 
| menza degli stessi fuori dalle stalle anche durante 
l’inverno, controlli veterinari periodici, controlli 
e ceruficazioni del formaggio da parte di Biocontro/ 

i l’ente svizzero perla certificazione ecologica. 
Per l’agricoltura in valle è una boccata d'ossi- 
geno, per la Confederazione è un esperimento 


eventualmente da riproporre. Quando una comu- | 


i nità montana è così esigua anche dodici famiglie 
| giovani (dai 20 ai 35 anni) sono un patrimonio da 
non disperdere. Se ne sono rese conto anche le 
amministrazioni, che pure beneficiano di una buo- 
| na economia di turismo. Per evitare il disperdersi 
| del patrimonio di conoscenze agro-silvo-pasto- 
rali ora i ragazzi dei contadini che vogliono conti- 
| nuare il mestiere dei loro padri vanno a scuola: 
tre anni di s/zge, poi due anni di amministrazione c 
gestione aziendale e infine un esame finale. Nella 
: rerra dei primi coloni delle Alpi si vuole cont- 
i muare a sperare e sorridere: cheese. MI 


Stefano Viazzo è un 
giornalista pubblicista. 
Da oltre dieci anni 
collabora a riviste di 
settore e dî tutela 
ambientale. Il suo 
indirizzo e-mail è: 
sietano.vinzzeie rin ir 


Difesa del suolo IA 


Giuliano Rodolfi 


Infrastrutture della Mobilità: 
Impatto troppo Gravoso? 


Mai come in questi ulimi tempi si è 
parlato e sparlato dell’irrinunciabile necessità di 
potenziare la viabilità nazionale, sia stradale o au- 
tostradale che ferroviaria. Non v’è dubbio che i 
passi in avanti dell'economia debbano essere im- 
mediatamente seguiti, anzi accompagnati, da li- 
nec di traffico di merci e persone sempre più den- 
se e celeri; ma è anche vero che esiste una soglia al 
di là della quale la progressiva realizzazione di 
grandi opere, interferendo oltre misura con il ter- 
ritorio e l’ambiente, può innescare processi di re- 
cessione in comparti economici di vitale impor- | 
tanza, e non solo locale. Per l’Italia, più che per 
ogni altra nazione europea, questa soglia è dram- 
maticamente bassa: la conformazione del nostro | 
rilievo, con le Alpi disposte a baluardo verso le 
colline e le pianure del Cento e del Nord Euro- 
pa, e gli Appennini, che dividono lo Stivale dalla ! 
Liguria alla Calabria e alla Sicilia, talora “spro- | 
fondando” direttamente nel Mediterraneo, ha da | 
sempre gravemente ostacolato lo sviluppo delle 
vie di comunicazione. Fin dall’antichità, la rete 
viaria ha dovuto fare i cont con un rilievo acci- 
dentato, aspro, incessantemente soggetto, in quan- 
| to ‘giovane’, ad una dinamica naturale molto arti- 
va: tralasciando quelli con tempi di ritorno più 
lunghi (terremoti, eruzioni vulcaniche) ancorché 
catastrofici, fenomeni come frane, inondazioni, 
mareggiate hanno da sempre imposto un'attenta 
cura nella progettazione delle opere. 


I Romani furono i primi a ‘pro- 
gettare’ e realizzare la viabilità principale della pe- 
nisola, che avrebbe poi costituito la trama di quella 
futura, adattandola non solo ai mezzi del momen- | 
fa to, maanchealla conformazione del rilievo e del- | 
la sua dinamica: per quanto possibile, cercarono 
è dievitare i fondovalle inondabili, ancorché pia- 

neggianti, o i versanti instabili, preferendo i crinali, 
o i substrati coerenti piuttosto che quelli argillosi, 
e via discorrendo. 
I 
Ì 


Difesa del suolo 


Certo, i nostri antenati si muovevano a piedi © | 


a dorso di mulo o di cavallo, e le loro masserizie 


viaggiavano su carriaggi a trazione animale; inol- 
tre, il fattore tempo non rivestiva alcun interesse 


unitamente all'evoluzione dei mezzi, la viabilità 


ha dovuto assicurare collegamenti sempre più 
E 

celeri, con il ricorso a infrastrutture sempre più 

complesse e ardite che, inevitabilmente, hanno 

cercato di ‘domare’ le caratteristiche del nlievo, 


lerie per smaltire crescenti volumi di traftico di 


essa, almeno per ora, si cerca di rendere i tracciati 


gna che fino a pochi decenni fa era scavalcata con 

difficoltà da strade con mille tornanti, è oggi ‘su- 
Oggi 

perata’ da una galleria stradale o ferroviaria “a 


scorrimento capace e veloce”. Peccato che, ogni 
tanto, ci scappino i morti! Parafrasando il com- 
pianto Guareschi, che riferiva il paragone ad un’al- 
tra infrastruttura dall'impicgo più...fisiologico, la 
galleria potrebbe rappresentare il progresso, piut- 


noi non si sognerebbe nemmeno di tornare in- 
dietro, anche se una nutrita schiera di nostalgici 
continua ad affliggerci col “....si staz zuglio quan 
do si stava peggio! . ma. ..possibile che non deb- 
ba esistere una via di Mezzo, cioè lop rare € il 


sie. 


tosto che la civiltà. E* altresi vero che ognuno di | 


economico. Man mano che questo fattore assu- ; 
meva progressivamente un ruolo fondamentale, ; 


piuttosto che adeguarvisi. Ed ecco le grandi au- | 
tostrade, gli imponenti viadotu, le lunghe gal- | 


persone e cose alla maggiore velocità. E siccome | 
per aumentare questa velocità bisogna vincere la | 


forza di gravità, non potendo intervenire su di | 


| il più possibile pianeggianti. E, allora, la monta- | 


realizzare cercando di conciliare le necessità diun | Giuliano Rodolfi è 
certo tipo di economia, ormai affermatasi, con la doc ; 
e i; TORE . | Geografta Fisica e 
fragilità ambientale del territorio in generale, € di | Geomorfologia al 
quello montano in particolare? Dipartimento dî 


Scienza del Suolo, 
Facolta? di Scienze 
Agrane e Forestali 
dell’Università di 
Firenze 
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Perché si continua a progettare 
minimizzando o, addirittura ignorando, più o 
meno volutamente, le conseguenze di tali ope- 
re sull'ambiente montano e sulla micro-econo- 
mia che vi è strerramente legara, talora unica 
forma di sopravvivenza di un minimo tessuto 
sociale? Alcune zone dell’Appennino stanno già 
sopportando impatti molto gravi, ben oltre 
quella soglia di sostenibilità ambientale e so- 
ciale cui abbiamo prima accennato. Perché si 
continua a concentrare in territori ad alto pre- 
gio paesaggistico, come risulta essere la mag- 
gior parte delle conche intermontane 
dell'Appennino settentrionale, veri ‘polmoni’ 
perle vicine, sempre più caotiche, città, le co- 
siddette “grandi infrastrutture di mobilità”? 

In Mugello l’asserto idrogeologico, in barba a 
tutte le leggi che lo regolano, è stato letteralmente 
sconvolto dai lavon per l’Alta Velocità ferravia- 
ria (o Alta Capacità, o Quadruplicamento Velo- | 
ce) fra Firenze e Bologna. Ora si sente parlare a | 
tutto campo cli bretelle, con relative gallerie 
plurichilometriche nelle più svariate direzioni, 
ancor prima di aver compiutamente ‘saggiaro’, in 
ogni senso, il territorio. Pensando a dighe, ferro- 
vie e autostrade in così ristretto spazio, fra qual- 
che anno l’Osama di turno non avrà bisogno di 
molta fantasia per ragliare in due l’Italia! MI 


Lee rd. 


Forestazione 


Umberto Bagnaresi 


II Bosco Avanza 
nei Campi Abbandonati 


In UN DUIMECLO precedente (n. 3 
Maggio-Giugno 2001) abbiamo preso in esa- 
me la spontanca avanzata del bosco nei terreni 
agricoli abbandonati, fenomeno che prende il 
nome di “successione secondaria della vegeta- 
zione”. Attraverso diverse fasi temporali, il 
campo non più coltivato si trasforma gradual- 
mente in un bosco costituito da specie che han- 
no trovato condizioni favorevoli per la loro 
rinnovazione naturale e per il loro successivo 
sviluppo. Evidentemente questo fenomeno si 
realizza se nelle vicinanze vi sono specie 
idonce il cui seme è in grado di rag- 
giungere, per azione del vento o per 
il trasporto di animali, l’area incol- 
ta. Le prime piante colonizzatrici 
sono rustiche, poco esigenti in fatto 
di suolo ed in grado di crescere in pie- 
no sole, ma poi con la loro ombra e conla 
formazione di 447245 creano condizioni più fa- 
vorevoli per l'affermazione e lo sviluppo di al- 


tre specie più esigenti. 


i con 


Questa successione di fasi, dopo alcuni o 
molti decenni, porta alla formazione di un bo- 
sco relativamente stabile, costituito da specie 
arboree in equilibrio con il clima ed il suolo 
locali. Molti noti boschi della collina e della 


montagna hanno avuto origine dall’abbando- | 


no di pascoli o di prati falciabili, di seminativi, 
avvenuto in tempi anche remoti. 


Come si può immaginare, questo | 


processo, qui illustrato in modo sommario, | 


può essere assai complesso ed è la risul- 
tante di una dura competizione tra lc 
varie specie che vi partecipano e che 
si susseguono nel tempo nella mede- 


rispondere alle esigenze della propric- 
tà, oppure no. Facciamo qualche esem- 


sima area. Il risultato finale può cor- | 


pio. Un proprietario nella sua azienda | 


non intende più coltivare alcuni terreni scosce- 


si ed instabili o di scarso rendimento; inoltre 
non intende investire denaro per effettuare un 
costoso rimboschimento, anche se può ricor- 
rere agli aiuti previsti dalla legge, in quanto il 
terreno interessato può ricoprirsi con una cer- 
ta rapidità di arbusti in grado di consolidare la 
pendice interessata. 

Ma non sempre ciò accade: spesso il proces- 
so è assai lento e non avviene in modo unifor- 
me perle diverse caratteristiche del suolo. Inol- 
tre possono mancare nelle vicinanze le specie 
arbustive e arboree in grado di disseminare e 
di innescare le fasi intermedie e finali della suc- 
cessione. Se si considera urgente ricoprire l’arca 
protettiva o 
consolidatrice, allora conviene integrare o ac- 
celerare questo processo con specifici interventi 


una vegetazione 


da realizzarsi in tempi brevi: modeste lavora- 


zioni superficiali del suolo per favorire 
Fattecchimento spontaneo delle piantine man- 
canti, semine, piantagioni integrative, eventua- 
li piccole opere di regimazione delle acque su- 


perficiali. 


Sopra: una 
fotografia dî 
Duccio Berzi 


Forestazione 


In alcuni CASl è possibile agevola- 
re lo sviluppo di piante arboree già present, 
nate naturalmente, che precedono immediata- 
mente o costituiscono la fase finale di equili- 
brio del nuovo bosco, quali, ad esempio, cilie- 
gi, aceri, frassini, querce c altre ancora e, nel 
settore montano superiore, faggi, larici, pino 


| silvestre, abeti rosso e bianco. Nelle arce umi- 


| de, anche pioppi e salici possono assumere un 


certo interesse. Nella fase finale della succes- 
sione queste specie possono essere immesse 
anche artificialmente nei punti meno 
densi o scoperti per integrare o ac- 
cclerare il processo naturale, utiliz- 
zando piante nate da seme raccolto 
nelle vicinanze. 

E? evidente che anche questa scelta 
comporta comunque tempi spesso lunghi. 
Ma costa assai poco e riveste un indubbio inte- 
resse naturalistico. Inoltre il bosco finale risulta 


in ottimo equilibrio con l’ambiente locale e non | 


è difficile intervenire per accelerare le fasi della 
successione, per migliorarne la composizione 
specifica e la struttura. Si deve anche conside- 
rare che alcune pendici oggi incolte si trovano 


in un tale stato di degradazione c di 
impreparazione a ricevere un impianto artfi- | 


ciale di specie arborce forestali, anche rustiche, 
per cui può convenire lasciare alla natura il com- 
pito di ricostituire un minimo di copertura pro- 


tettiva utile a determinare condizioni più favo- 
revoli. 


All’opposto, il proprietario che in- 
tende ridurre per diversi motivi gli impegni di 
lavoro nell'azienda, può considerare convenien- 
te procedere subito definitivo 
rimboschimento di un terreno in discrete con- 
dizioni di fertilità, utilizzando gli aiuti che di- 

| versi provvedimenti e regolamenti prevedono. 


al 


Il ricorso all’evoluzione spontanea del- 
la vegetazione comporta chiaramente la 
destinazione a bosco permanente del- 
l’area interessata, anche se si intervic- 
ne con operazioni integrative e 
colturali. 

Un impianto artificiale attuato in 

modo integrale su un’area incolta, può 
rientrare invece nelle colture da legno e, quin- 
di, assumere il carattere di transitorietà, qualo- 
ra esso venga realizzato con chiare finalità pro- 
duttive, impiegando tecniche agronomiche e 
specie a rapido accrescimento o con legno di 
qualità. 

A volte, alcuni proprietari adottano tecniche 
| miste, per cui non è facile distinguere tra loro 
| le due diverse destinazioni, che hanno però 
| conseguenze diverse anche di carattere fiscale, 
| per cui è opportuno che le stesse vengano co- 
O municate agli uffici competenti, 


Fosco Ferri 


‘Fare Impresa” 
in Montagna 


Forse più in alto ma non ‘altrove’. La 
montagna non è, non vuole essere, un 
microcosmo di interessi centripeti, Arcadia 
dell’isolamento produttivo, ma reclama un ruo- 
lo da protagonista sulla scena del secolo 
ventunesimo: il “fare impresa” è forse la parte 
che più di altre potrà farla apprezzare agli oc- 
chi del pubblico. “Fare impresa” in montagna, 
dunque, equivale a fare impresa con le spalle 


rivolte al secolo passato, al sicuro dalle chimere | 


Opportunistiche di uno sviluppo a breve rer- 
mine che finisce poi inevitabilmente con l’assu- 
mere un carattere aleatorio. 


La transizionalità di questo 
tempo ha in sè gli stimoli per sconvolgere nel 
profondo la realtà che eravamo abituati a vive- 
re; l’era industriale sembra aver scritto la sua 


La qualità 


| delvivere: 


o . 5 . e . » )l 
ultima pagina e ne è un indizio evidente l’inver- | 


sione dei comportamenti migratori chic aveva- 
no portato a concentrare tanto le fabbriche e 
la produzione in genere quanto i servizi e la 
scuola nelle città, i cui governi negli anni ave- 
vano investito ingenti risorse economiche per 
realizzare infrastrutture a supporto dei moduli 
di questo sviluppo economico. 1 segnali di 


| controtendenza a cui oggi stiamo assistendo, 


‘ ce a »» 
L’evoluzione Il fare impresa si muove or- | 
verso la mai, anche in montagna nell'era post-industria- 
società della le, che possiamo immaginare come il nostro fu- 
turo: futuro semplice, tanto semplice che en- 
CONOSCENZA | trarvi è ormai divenuta una indiscutibile cer- 


tezza. In questo passaggio ‘veloce’, sc lo guar- 
diamo dal punto di vista dci rempi uni- 

versali, si sono affermati culture e 
comportamenti diversificati nell'uo- 
mo, nel rapporto tra gli uomini e nelle 
relazioni uomo-ambiente. Nella tra- 
ma veloce di questo passaggio si 
sono illuminate eclissi totali di 
preesistenti culture, società, mo- 
delli e atteggiamenti che hanno 
aperto la strada a nuovi e rinno- 
vati scenari. Nell’yer altalenante 
di questo percorso si sono, tut- 
tavia, specchiati alcuni fenome- 
ni monotòni cioè, sempre crescenti ovvero sem- 


demografica, la vulnerabilità dell’uomo di fron- 
te alle insidie del mondo e, con tratti di rilievo 
macroscopico, la crescita continua della cono- 
scenza. Ed è proprio quest’ultimo caso che si 
può immaginare come la fattiva premessa e in- 
sieme come la conseguenza primaria del carat- 
tere post-industriale della società di questo pri- 
mo scorcio del terzo millennio. 


pre decrescenti. Su tutti tre esempi: la crescita | 


infatti, hanno il profilo per certi versi “neo pre- 
industriale” della riscoperta della periferia c del- 
la montagna in particolare quali luoghi in cui 
ritrovare una vita ad alto livello di qualità. 

À questo modificarsi del comportamento 


dell’uomo nella società dobbiamo prestare | 


grande attenzione e grande attenzione devono 
prestare i governi degli enti locali, le comu- 

? nitàe anchei governi delle imprese. 
Il fenomeno si muove spinto da varie 
componenti di forza che contribui- 
scono a disegnare concretamente 
uno scenario futuro in cui l’uomo 
possa abitare e vivere la periferia e 
la montagna senza rinunciare alla 
sua posizione nel lavoro e nella 
società. In primo luogo la dispo- 
nibilità tecnologica, in particola- 
re la tecnologia dell’informazio- 
ne e la telematica che consente 
di ridurre drasticamente le distanze fisiche e per- 
mette di unire, ‘avvicinare virtualmente’ soggetti 
geograficamente lontani. Basti pensare alla diffu- 
sa tendenza a formare gruppi di lavoro, volti alla 
realizzazione o allo sviluppo di un progetto, co- 
stiruiti da persone che operano in aziende diver- 
se, ubicate talvolta perfino in continenti diversi. 
Casi concreti sono i progetti di ricerca e sviluppo 
della Comunità curopea svolti da enti c imprese 
appartenenti a più paesi comunitari, 


appetibilità 
‘post- 
industriale’ 


della 


montagna 


| 
| 


Figura 1: effetto della terziariarizzazione sulle imprese 


? 


| era industriale 
h 
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direzione - so 
attività immateriali ; î 
produzione 


Impresa a diamante 
era post-industriale 


La seconda componente 
| di forza è determinata dalla crescita di attività le- 
gate alla produzione di conoscenza piuttosto che 
di prodott fisici. Il complesso di conoscenze e di 
applicazioni della conoscenza stanno cambiando 
il volto dell'impresa, l'idea di produzione e di 
: proclotto: ci sono sempre più persone all’interno | 


i dell’azienda che si rivolgono prevalentemente alla 
| produzione di conoscenza sviluppando la propria 
| attività in modi del tutro indipendente dalla loro 
presenza fisica in azienda. 

L'impresa dell’era post-industriale vede gran | 
parte della sua azione attraversata dal fenomeno | 
della crescita di attività ‘Îmmateriali’ quali la pro- 
duzione di conoscenze a mezzo di informazioni 


| che provoca la terziarizzazione della società. 


L’immaterialità sta divenendo condizione forte di 
svolgimento della attività economica. 


Infine una terza componente di forza è 


quella tesa a intodurre componenti emozionali e 


creative nella gestione d’impresa. La tendenza più 
marcatamente distintiva in questo ambito è il 
recupero, la ricerca e l’ identificazione di un com- 
plesso di ‘valori forti’ fondamentali per l’uomo 
nel suo convivere con l’ambiente circostante. 
L'impresa di domani sarà quella capace di avvin- 
cere, di motivare, di valorizzare tutta l’intelligen- 
za e la creatività dell’individuo, di favorire la 
simbiosi, lo scambio, la ‘fusione’ tra i momenti 
legati alla attività lavorativa e quelli del percorso 
di vita di ciascuno. In questo contesto evolutivo 
l’impresa tende a modificare le proprie caratteri 
stiche e a modellarsi opportunamente per adat- 
tarsi al processo di cambiamento. L’orientamen- 
to prevalente è quello di concepire e considerare 
l'impresa come un reticolo di più unità 
(microimprese) autonome e auto-organizzate di- 
slocate e disperse nel territorio che attraverso la 
loro relazione sono in grado di soddisfare le esi- 
genze di un determinato gruppo di clienti. Di- Î 
venta quindi strategico il ruolo delle alleanze era | 
le varie unità per condividere obiettivi e capacità. 


| indirizzo strategico. La formazio- 
| ne di una impresa sistemica 


| presa /eaderche gioca il ruolo di 


Si tratta di una rete di imprese connessa in 
modo orizzontale, non gerarchico, che condivide uno 
stesso sistema di valori e che punta alla costruzione 
di un sistema di eccellenza. Vengono così a scompa- 


rire i contorni e i confini dell'impresa per formare |’ | 
impresa “sistemica olonico-virtuale’’. Esempi con- | 
creti che tendono in questa direzione sono la forma- 
zione e l'evoluzione dei cosiddetti d44terprodutivi o | 
meglio distretti che partecipano al processo di 
decentramento produttivo e hanno compreso pie- | 
namente la forza dei meccanismi relazionali tra le 


I imprese e la fondamentale importanza di essere, 


a un tempo, produttori e attori nel castdella filiera 

| produttiva del valore. 
Il concepimento e lo sviluppo di un’impre- 
sa sistemica non può comunque essere né 
forzata, né imposta da un qualsiasi 


deve generarsi per generare la 
crescita di una o più imprese /ea- 
der capaci di stimolare e anima- 
re gli attori della filiera, una im- 


‘locomotiva’ in grado di trasci- 
nare una scrie di soggetti, ognu- 
no dei quali debba dirsi indi- 
spensabile allo sviluppo del- 
l’unità sistemica. 

Per disegnare gli spazi entro 
cui far muovere l’impresa in 
montagna e in modo più ampio 
per tracciare la scenografia di nferi- 
mento è essenziale anzitutto immaginare una sud- | 
divisione distintiva dci ruoli da affidare al conte- | 
sto urbano da un lato e alla realtà della montagna 
dall’altro, e stabilire con sicurezza in cosa si | 
concretizzino le loro modalità di rapporto. Ad | 
una caratterizzazione prevalentemente 4abow-sz/en- | 
sive del centro e della città, là dove sono ancora 
richieste strutture e infrastrutture prettamente ‘fi- | 
siche' per movimentare materiali, per raggiunge- | 
re mercati e per distribuire prodotti, si potrebbe, 
infatti, affiancare un'idea brain-intensive della peri- | 
fera e della montagna in cui la produzione di co- | 
noscenza e le sue applicazioni richiedono infra- 
strutture prettamente virtuali. 


Non Sl deve comunque cadere nel- | 
l’errore di identificare l'impresa in montagna con | 
l’immagine di una professione lontana dalla città 
che fonda la sua ragione d’essere unicamente 
sull’apporto tecnologico. Ù 

L'impresa in montagna è, difatti, un’iniziati- | 
va imprenditoriale che coinvolge più soggetti | 
rivolta a unire e stimolare competenze diverse, | 
valorizzare le risorse del territorio, condivide 


— 


| La 


partnership 
strategica 
con le 
‘competenze 


del 
territorio’ 


| re un insieme di valori, creare una catena del 


Occorre 
rimodulare 


investimenti 
strutturali 


| valore. Ciò che ne scaturisce è, dunque, l’idea 
di un'impresa che si fà forte di un sistema di 
alleanze in grado di innescare un processo rile- 
vante di sviluppo del dusizess. 

Una realtà vincente nei tratti genetici che va- 
lorizzi il sistema di imprese in grado di costrui- 
re una alleanza strategica: una vera c propria 
partnership con le competenze del territorio. 

Ai molteplici e spesso sfaccettati interrogati- 
vi che un'iniziativa dai tratti di così evidente in- 
novazione può porci è bene, tuttavia, rispon- 
dere rimanendo comunque nell’ambito della più 
funzionale concretezza c sfuggendo a fuorvianti 
considerazioni generiche; e a questo fine è cer- 
to utile considerare sistematicamente le inzianve 
‘a supporto”. 


Abbiamo parlato i un sog- 


getto trainante, un soggetto /ader capace di 
avviare un moto di aggregazione motivata at- 
torno ad un progetto di lusizess. Il sistema di 
imprese deve autogenerarsi, dunque, senza 
però mai prescindere dai necessari supporti e 
dalle sollecitazioni esterne indirizzate a: 
rilanciare attività e competenze distintive del 
luogo valorizzandone i lati fino ad oggi rimasti 
nell'ombra; deve razionalizzare interventi e aiuti 
finanziari; creare infrastrutture per attivare per- 
sone; sostenere lo sviluppo delle iniziative im- 
prendiroriali delle nuove generazioni; incenti- 
vare la costituzione di imprese; alimentare e 
rigenerare i ‘legami forti’ con il territorio; dif- 
fondere la cultura d'impresa. 

Ciò che occorre in definitiva è mertere a fattor 
comune un forte impegno di uomini e risorse 
per attivare un circolo virtuoso capace di co- 


struire un sistema di competenze e di valori che 
vadano a formare il DNA dell’impresa. Non 
soltanto risorse finanziarie e aiuti per ‘mante- 
nere’, ma nuove forze per concepire, condivi- 
dere e avviare progetti che abbiano l’obicttivo 
di migliorare, e migliorare con un profilo 
esponenziale le prestazioni in termini di ric- 
chezza complessiva. 

Tagliare il traguardo vuol dire rimodulare gli 
investimenti strutturali, verificare la corrispon- 
denza tra potenzialità degli interventi e risulta- 
ti ottenuti e sopratutto favorire la nascita di ini- 
ziative dal basso secondo un approccio /0//04- 
1p facendo sperimentare un numero, il più cle- 
vato possibile, di idee e progetti. 

Elemento centrale è comunque la costruzio- 
ne del tessuto connettivo: arricchire e perva- 
dere il rerritorio con le infrastrutture tecnolo- 
giche dell’informazione, reti telematiche e ser- 
vizi avanzati di gestione delle informazioni 
come forza motrice per la costituzione di van- 
taggi competitivi. 

In questo contesto diviene fondamentale e 
strategico il ruolo della Pubblica Amministra- 
zione e in particolare dei governi locali che 
devono fare proprio e comprendere fino in 
fondo il processo evolutivo in atto, accettare 
la sfida e fornire le risposte adeguate. 

Forse ripensando l’azione degli enti territo- 
riali di fronte al delincarsi di compiti precisi e 
impegnativi. 

E° necessario agire, agire senza perdere tem- 
po e per questo forse sarebbe opportuno ‘sfu- 
mare’ i contorni della Pubblica Amministrazio- 
ne e aprirli al contributo e alla forza dei risulta- 
ti del processo di interazione tra attori locali e 
attori centrali dello sviluppo. I 
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Volontariato 


Anna Guidarelli 


L'Universo del Volontariato 


Î 


Quando quattro anni fa 
cbbi l’incarico di 


curare la rubrica 


| » » . . 
“Volontariato” non potevo immaginare che mi 


I 


sarei trovata di fronte un mondo tanto ricco e 
in gran parte sconosciuto, come invece è risul- 
tato quello che ho scoperto. Il mio impegno 
attivo in un’associazione di volontariato che 
opera in zone montane, mi aveva certo permes- 
so di capire quanto sia importante la solidarie- 
tà, specialmente in ambienti difficili come quelli 
appunto della montagna. Mi ero però interes- 
sara essenzialmente di volontariato sanitario e 
di protezione civile, operando quindi sempre 
in situazioni di emergenza. 

Conoscevo inoltre le grandi associazioni che 
tutelano la natura, il paesaggio, la vita dell’uo- 
mo e degli animali e che svolgono la loro fun- 
zione a livello nazionale, come il CAI, il WWE, 
la LIPU, LEGAMBIENTE, ma ho incontrato, 
come si è potuto constatare in ogni numero 
della rivista, tante piccole e grandi realtà che 
spesso sono conosciute solo nel loro ambien- 
te. E’ vero che il volontariato risponde a biso- 


| gni specifici del tempo e dei luoghi in cui ope- 


ra, ma spero che l’aver presentato esperienze 
anche molto diverse e nei campi più vari per- 
metta di affrontare con forza e fantasia i pro- 
blemi simili di altri territori montani. 


Per quanto riguarda iapre- 
senza dei volontari è stato piuttosto facile indi- 
viduare Associazioni nelle regioni del centro e 
del nord Italia; più difficile invece mettersi in 
rapporto con quelle del sud, molto probabil- 


mente perché la cultura del volontariato vi è | 


meno diffusa. Un elemento comune, comunque, 
è stato sempre la grande passione che i volon- 
tari hanno espresso nei confronti del loro im- 
pegno, a volte anche ostacolato (almeno inizial- 


i mente) dalle persone più prossime, che li han- 
no considerati spesso ostili, magari perché si 
| contrapponevano ad un tipo di sviluppo che 


avrebbe danneggiato irrimediabilmente Pam- 


biente o avrebbe cancellato tradizioni e, in ge- 


nerale, identità. Come abbiamo potuto vede- 
re, il volontariato opera nei più diversi campi: 


I 


| 


Ì 


dalla difesa della natura al soccorso in monta- 


f . . ei . . 
gna; dalla formazione e sensibilizzazione dei 


giovani al mantenimento delle tradizioni di una 
comunità; dal recupero dei sentieri abbando- 
nati o dei reperti archeologici di un territorio 
alla difesa e alla valorizzazione della campagna 


i e della montagna e dei loro prodotti; dalla ri- 


cerca delle antiche varietà di frutti all’organiz- 


zazione di convegni, mostre, congressi di alto 


livello scientifico. Tutte le associazioni presen- 
tate, dalle più vecchie alle più giovani, sono nare 
dall’emergere di problemi non ancora affron- 
tati dalle istituzioni, ma considerati importanti 
nell'ambiente interessato. Nella maggior parte 
dei casi l’attività è stata programmata e svolta 
in accordo con le amministrazioni pubbliche, 


| che spesso contribuiscono anche alla sua rea- 


lizzazione; comunque tutte le realtà conosciute 
ritengono che l’accordo, se già non esiste, va 


assolutamente cercato, perché i bisogni indivi- 


duati e affrontati inizialmente dai volontari, nel 
tempo hanno necessità di risposte più struttu- 
rate e consistenti di quelle che il volontariato 
stesso può continuare a dare. 


a a è anche vero che 
D'altra parte 


l’associazionismo è una grande ricchezza per 
ogni realtà ambientale, tanto più se si pensa agli 
ambienti montani, abbandonati o a rischio di 
abbandono per la difficoltà di organizzazione 
della vita. In essi i volontari assolvono diverse 
funzioni: aggregano le persone; mettono in pie- 
di iniziative di salvaguardia e valorizzazione; si 
impegnano al recupero del territorio; tutelano 
la flora e la fauna; fanno conoscere e apprezza- 
re ad un pubblico più vasto le ricchezze del no- 
stro patrimonio montano. 

Con la loro opera riescono addirittura spes- 
so anche a ridare indirettamente vita a molte 
attività delle quali nel tempo si era persa cono- 
scenza e redditività, e questo favorisce anche 
un nuovo ripopolamento di aree abbandona- 
te. Si può allora concludere che questa grande 
risorsa deve essere favorita e potenziata, in 
modo che lo spirito di solidarietà che la anima 
non resti soltanto una parola. I 


La montagna al femminile 


Fiorenza Giovannini 


Il Mondo si Avvicina 


Paola EF viaggia in seconda classe, anche se non le mancherebbe- 


ro certo i soldi per pagare il biglietto della prima. Non è neppure un motivo ideologico o poli- 
tico ciò che l’ha spinta a salire su un vagone più popolare: piuttosto tornare a Tresenda senza 
diradare le emozioni che i molti viaggi di partenza e ritorno fatti fino a Milano per tanti anni, 
durante il periodo degli studi universitari, le avevano stampato addosso, riascoltare la percezio- 
ne informe e robusta che le confermava quanto l'appartenenza al formicolio di chiacchiere e 
confidenze della gente più comune non avrebbe mai smesso di essere una casa. Erano ancora 
frasi per lo più non allestite, della secchezza che esprimono soprattutto i montanari, con argo- 
menti da capo a coda, stipate nel breve tratto del viaggio ferroviario con pochi cedimenti alle 
cose frivole, sbucati fuori più dalla poca familiarità al dialogo che dall’abirudine alla leggerezza. 
Questa, in fondo era la differenza sostanziale che coglieva tra le sciocchezze della gente di ceto 
più agiato che adesso frequentava e le pochezze, quando si manifestano, della gente della sua 
montagna: che queste ultime hanno comunque, da qualche parte, un peso, una consistenza . 

Da magistrato, domattina, dovrà interrogare, perla prima volta, attraverso un sopralluogo sul 
posto, alcuni progettisti del traforo in corso di realizzazione nel centro della valle, sotto la mae- 
stosa imponenza del Bernina e, in lontananza, la sagoma articolata dell’Ortles. 

La causa si presenta complessa e confusa come tutte quelle che riguardano opere pubbliche, 
con la commistione tra politica, aftari e demagogia del bene pubblico che oscurano le piste della 
verità più delle già complicate vicende, cui rante volte ha assistito, dei fatti contorti dalle disgra- 
zie umane. 

Mente dentro il finestrino leggermente sbiadito dalla nebbia, l’Adda piega sotto le Alpi Orobie, 
si risveglia un’antica mitologia: non una delle tante che ogni terra conserva nell’anima delle sue 
comunità, bensì una di quelle personali che ciascuno custodisce, quasi a volo radente sulla pelle 
della propria vita, accantonata come spiegazione impastata di magico per trovare una partenza 
alle scelte importanti. Paola F. pensa che ci sia nel rapporto tra queste due dimensioni, una reale, 
pensata, complessa e l’altra, casuale, semplice, mitizzata, lo stesso legame che corre tra un senti- 
mento e chi o che cosa ce lo suscita...una ragnatela aggrovigliata dalle mille ramificazioni come 
Je strade che nella Valtellina inseguono i bernoccoli della montagna, tante forchette divaricate a 
guadagnare un altro spazio, un nuovo orizzonte. 

Fin dal momento in cui si iscrisse alla facoltà di Legge era ricorsa, nei momenti difficili, quan- 
do lo studio si faceva più faticoso delle salite verso il Cevedale, se Milano appariva ancora più 
grande, a un dovere di giustizia che risaliva a quel giorno: alla nonna, la mamma del papà, che di 
scatto volta le spalle al destino, rompe la pazienza ammaestrata da quasi sessant'anni in monta- 
gna. In poche ore il rempo aveva preso velocità..i carabinieri, il nonno soccorso, ferito dal taglio 
della falce scagliara dalla nonna che gli aveva prodotto una larga c profonda ferita tra il collo e la 
spalla, lasciandolo per giorni tra la vita e la morte. La nonna arrestata, condannata a dieci anni di 
prigione e poi scomparsa per sempre dalla storia della famiglia. La domanda di una bambina: la 

giustizia degli uomini ha sempre tempi e modi diversi da quella della legge? 

Ogni riflessione, conviene Paola F., acquista una sua autonomia quando, conoscendo bene la 
violenza del nonna, sgorga dalla sorgente della tua vita, allo stesso modo dell’acqua del Caspoggio 
dove da bambini facevano il bagno...che importa se poi va a finire nell’Adda, poi nel lago di 


Como...poi nel Po. 


La montagna al femminile 


Miriana S. guida CON SICUFEZZa la sua /egp anche se il fondovalle è 


leggermente ghiacciato c il nastro di asfalto che si incunca tra la schiena delle montagne luccica 
per il velo di brina che sta impaludando la valle come una caverna scoperchiata. 

Quando da giovane studentessa scendeva da Bormio, lungo la Valtellina, per guadagnarsi uno 
stipendio come postina stagionale, aveva appreso quasi tutti i trucchi per guidare nelle condizio- 
ni di clima peggiori. 

La montagna, pensa, ci consegna una moneta con la quale si possono pagare prezzi altissimi: la 
volontà all'altezza di molte cose difficili, la capacità di far fronte a tante insufficienze del destino. 

Domattina avrebbe avuto un importante incontro di lavoro a Roma, ma l’interrogatorio con 
il magistrato non si poteva rimandare, la stoffa della montanara è anche questo, di non chiedere 
mai proroghe all’esistenza, stare attenti a non farsi sorpassare dalla vita. 

Intorno all’Adda la primavera si permette qualche anticipazione e verso sera rutti i verdi del 
mondo danno appuntamento: la spunta su tutti quello bottiglia degli abeti che spadroneggia 
coprendo l’ossatura della montagna. 

Il vento porta a spasso una girandola di foglie secche rimaste dall’autunno: nessun tempo in 
montagna si conclude mai definitivamente e il passato gode di un’impunità che nessun altro 
ambiente gli concede: non è forse così nella casa, su a Bormio, dove l’attendono gli anziani 
genitori? Lì le stagioni si trovano tutte radunate. In cucina c’è l’estate anche d’inverno, quando la 
stufa a legna alza il calore del termosifone e si asciugano i panni lavati in poche ore, in salotto c'è 
sempre l’inverno, anche d’estate, con il fresco che arriva dentro dal bosco di pini infeltriti dagli 
aghi delle loro fronde... 

Non vede l’ora di arrivare, il viaggio è stato lungo. Potrà finalmente riposarsi con lo sguardo 
verso le ombre disallineate che le Alpi impongono al cielo quasi fossero una smagliatura del suo 
orizzonte. 

Stare a Bormio le ha dato spesso l’impressione di essere su una palafitta, per come il tempo 
arrivava in ritardo, perché la vita vibrava continuamente di una indefinibile precarietà, di un 
assedio subito. 

Miriana S. ha i pensieri che saltano di palo in frasca, lascia che la propria mitologia, quella che 
ci costruiamo per dare voce ai nostri punti di partenza e anche quella che ci spinge lontano verso 
zone dove il nostro animo decide di approdare, abbia il sopravvento. 

Di questo sente i richiami, le isole di significato nell’arcipelago del passato. 

Come quando le proposero di fare parte dell’eguipe di progettisti per il traforo. 

Inizialmente pensò di dire no, che non avrebbe potuto contribuire a bucare la sua montagna, a 
indebolire le massicce gambe della palafitta, ma poi la nonna la soccorse. 

Se ci fossero stati collegamenti veloci, se non fossimo vissuti così isolati tua zia, la mia bambi- 
na, non sarebbe morta. 

E le raccontava, arricchendo ogni volta di dettagli, di una briciola di sentire in più, di quella 
figlia morta ancora piccola per una semplice gastroenterite. 

In fondo le strade, le ferrovie, pensa Miriana E, servono più a chi resta che a chi parte, perché 
per chi non potrebbe mai fidarsi di un paesaggio che non ha i monti, solo se lo spazio che nonli 
ha si avvicina può diventare anche il suo mondo. 

Non è preoccupata per domani mattina, non ha niente da nascondere, desidera solo che il 
ricordo della nonna non sia ancora un dolore vivo, un’orma per altri piedi, né che la vita sulla 
palafitta rischi di essere un vaso di fiori caduto dall’ultimo piano. 


Domattina alle OTTO Miriana S. e Paola E si 


incontreranno all'imbocco della galleria. 


Imprenditoria e servizi 


Ornella Rossi 


Per il Funzionamento del S.U.A.P: 
Accordi Associativi 
e Convenzioni 


c o " ; 5% 

Jia funzionalità degli Sportelli Mi Salita associata è 
garantita dalla presenza di alcuni atti che permettono di disciplinare 1 rapporti fra i soggetti che 
danno vira al servizio in questione, fra questi e coloro che entrano nel processo di produzione 
degli atti, e verso i portatori di interessi c/o istanze. Questi atti, Convenzione associativa, Rego- 
lamento di funzionamento SUAB, accordi con gli “Enti Terzi”, accordi volontari con associazio- 
ni di categoria, parti sociali e ordini professionali, costituiscono condizioni necessarie - per quanto 
non tutte obbligatorie - per tar sì che it SUAP sia in grado di operare regolarmente e adempiere 
alle proprie funzioni nel rispetto del D.P.R. 440/00. 

Primo tassello per dar vita al SUAP associato e al suo corretto funzionamento è 
la Convenzione associativa. 


Ti pi di La Convenzione, forma associativa disciplinata in via generale 
dall’Arr,30 del D.I.vo 267/00, è lo strumento basilare per dar vita a una strut- 
tura operativa quale lo Sportello Unico associato. Tale articolo esplicita che 
“al fine di svolgere in modo coordinato funzioni e servizi determinati, gli enti locali 
possono stipulare tra loro apposite convenzioni...”. 

Inoltre si specifica che ‘../ conrenzioni... possono prevedere anche la costitu- 
zione di uffici comuni, che operano con personale distaccato dagli enti partecipanti, ai 
quali affidare l'esercizio delle funzioni pubbliche in luogo degli enti partecipanti all’ac- 
cordo, ovvero la delega di funzioni da parte degli enti partecipanti all'accordo a favore di 
uno di essi, che opera in luogo e per conto degli enti deleganti...”. 

Altre forme di accordo previste dalla normativa non sono escludibili; tut- 
tavia la natura, le caratteristiche e le funzioni del SUAP sono tali che i rapporti fra i 
soggetti che danno vita a questa struttura siano ottimamente definibili attraverso la forma con- 


accordi 


venzionale. 
Qualora infatti l’accordo associativo sia particolarmente ‘leggero’, ad esempio nel caso in cui 
| i Comuni decidano di affidare ad un diverso ente solo alcune funzioni di coordinamento o di 
| stimolo, oppure le affidino la fase di studio e progettazione del servizio ma non la sua gestione, 
Ì 


{ 


allora possono venir utilizzati anche Protocolli d’intesa o Documenti d’intenti. 

Nel caso invece di Sportelli Unici la cui organizzazione e gestione sia, più o meno integralmen- 
te, attribuita dai Comuni ad un terzo ente - nel caso che ci interessa, le Comunità Montane - la | 
Convenzione risulta ruttavia uno strumento quasi imprescindibile. 


| 


I 
i 


I contenuti obbligatori delle Convenzioni, anch'essi esplicitati nell’Art.30 

della del D.Lvo 267/00, sono: i fini, la durata, le forme di consultazione degli enti contraenti, i loro 
o) rapporti finanziari ed i reciproci obblighi e garanzie. Nel caso della Convenzione per la gestione 
Convenzione associata del SUAP, oltre ai contenuti obbligatori, è opportuno inserire alcuni contenuti specifi- 


ci. Proviamo quindi a ipouzzare articolato di Convenzione: 


n contenuto obbligatorio e qui deve essere esplicitata la volontà degli enti di 
e il servizio di Sportello Unico - ai sensi dell’Art.24 del D.Lvo 112/98 e 
vidunre il soggetto a cui tale compito è affidato; 


Fini. Questo è u 
associarsi per realizzari 


del D.PR. 440/00 - e indi 


Imprenditoria e servizi 


Ambito operativo. In questo caso si delimita l’attività dello sportello sia in termini territoriali | 
; «1 Comuni associati-, sia funzionali - funzioni amministrative, di promozione, funzioni di zarkeling | 
territoriale - sia eventualmente, in termini settoriali. Quest'ultima delimitazione dell’ambito ope- 
rativo è tuttavia il punto più delicato e controverso: è il caso in cui i Comuni decidano che al 
SUAP associato sia attribuita la gestione cli alcune pratiche ma l’esclusione di altre. Potrebbe 
essere escluso dalla gestione associata un intero settore - le pratiche riguardanti il commercio, o | 
l’agricoltura, - oppure alcune tipologie - le D.LA., le pratiche del commercio su arca pubblica, o 
quello di vicinato -; in questo caso le tipologie non attribuite resterebbero in testa ai Comuni. Le 
motivazioni cli rale scelta possono essere varie ma è un fatto che laddove siano attivi da tempo 
| sportelli centralizzati, la valutazione della funzionalità ottimale degli uffici e del maggiore bene- 
| ficio peri cittadini abbia condotto spesso a una revisione dell’ambito operativo nella direzione 
| della specializzazione settoriale. Da un punto di vista di legitumità tale scelta non sembra violare 
| il dettato normativo - maggiori dubbi si potrebbero invece manifestare nel caso in cui al SUAP 
‘ associato siano attribuite solo alcune parti del procedimento, come ad esempio la convocazione 
Ornella Rossi è delle Conferenze dei Servizi -; tuttavia è evidente come questa scelta comporti il rischio di gene- 
istruttore direttivo | rare confusione fra gli utenti, malintesi fra Comuni e SUAP, rimpalli di responsabilità... Proble- 
presso il SUAP della | mi che possono essere evitati solo con una chiara delimitazione delle competenze -per niente 
Sr anice facile-, un forte coordinamento fra gli enti e accurate campagne informative periodicamente 
FRA del | rinnovate verso gli utenti. 
corso biennale in Principi ispiratori. Sono quegli element che derivano dal complesso normativo generale che 
e a obbliga la PA. -e quindi anche gli Sportelli Unici- a operare seguendo i principi dell'efficienza, 
Pubblica(Sp.i.s.a) | efficacia, economicità, imparzialità, professionalità e responsabilità, e si fondono con gli obbli- 
presso l'Università | ghi specitici del D.P.R. 440/00. Conseguentemente a ciò, fra i principi vi sono quelli del risperto 
Ro dci termini, dell’informazione al cittadino, dell’eliminazione dei passaggi burocratici non neces- 
susp@lem= | SAT; obbligatorio della Convenzione, ma spesso opportuno per chiarire i principi ai quali deve 
mugello.fi.it | informarsi l’azione del SUAP. 

Funzioni di competenza dello Sportello Unico e del Responsabile. In quest'ambito ven- 

| gono esplicitate le funzioni e gli adempimenti che il D.P.R. 440/00 attribuisce -o che derivano 
dal dettato normativo - al SUAP e al suo Responsabile. Le attribuzioni al Responsabile sono 

| molteplici c in questo spazio ristretto non possono essere elencate, ma si riconducono alla ge- 

| stione delle funzioni proprie dell’ufficio: a. funzioni amministrative concernenti la realizzazione, 
l'ampliamento, la cessazione, l’attivazione e riattivazione, la localizzazione e rilocalizzazione di 
impianti produttivi; b. funzione informativa; c. funzione di pronuncia di conformità; d. funzione 
di promozione. L'elenco delle funzioni del responsabile può anche essere evitata qualora sia 
riportato nell’atto che regola il funzionamento del SUAP. 

Forme di coordinamento e consultazione. Questo è un secondo contenuto obbligatorio. 
Le forme di coordinamento e consultazione possono assumere varie denominazioni ed utilizza- | 
re istituti presenti o costituirne di nuovi. Spesso si fa riferimento a due organi, uno di coordina- 
mento politico e uno di coordinamento e consultazione tecnica. Nel caso in cui il soggetto dele- | 
gato sia la Comunità Montana il coordinamento politico può essere utilmente svolto dalla Con- | 
ferenza dei Sindaci. 

Quest’organo svolgerà la funzione di indirizzo e controllo del SUAP e si esprimerà in merito 
alle scelte strategiche (bilancio di previsione, associazione di altri enti, rapporti con “enti terzi”, 
ccc.). Il coordinamento tecnico è invece necessario per definire procedure operative, ottimizzare | 
la funzionalità dello sportello, formulare proposte agli organi politici, verificare la corrispon- | 
denza dell’attività gestionale conle finalità della Convenzione e del Regolamento. Normalmente 
tale coordinamento è costituito dal Responsabile SUAP e da un rappresentante (referente) per 

g ogni amministrazione comunale associata. 

& svela Di À Obblighi reciproci del soggetto delegato e dei deleganti. Il terzo elemento obbligatorio 
riguarda gli impegni specifici assunti dal soggetto gestore del SUAP c dagli enti deleganti. Il 
primo si impegna a provvedere alla organizzazione e gestione del SUAP, obbligandosi a presen- 
tare periodicamente rendicontazioni sull'attività svolta, a rispettare i tempi perla predisposizione 
del Qudeef annuale e del consuntivo, ad applicare gli indirizzi e a farsi carico degli /1p4/ provenienti 
dall’organo di coordinamento politico. Dall'altro lato i soggetti deleganti devono obbligarsi a 
stanziare nei propri bilanci di previsione le somme necessarie per far fronte ai costi del SUAP. a | 
garantire i tempi e le modalità di comunicazione, a nominare i referenti nell'organo di coordina- 
mento tecnico. 
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Relativamente alla circolazione dell’informazione, oltre al ruolo essenziale dei referenti co- 
munali, la funzionalità del SUAP è ottimizzata dall’utilizzo della strumentazione telematica. La 
messa a disposizione di documenti, modulistica e informazioni attraverso i sil? w‘e0, l’uso della 
posta elettronica e della circolazione dei documenti per via telematica, può essere un elemento 
aggiuntivo, ma strategico, degli obblighi delle parti. Oltretutto, lo stesso D.P.R. 440/00 obbliga 


il SUAP (Art.3 c.2) ad assicurare “..prezia predisposizione di un archivio informatico contenente i necessari | 


elementi informativi, a chiunque vi abbia interesse, l'accesso gratuito, anche in via telematica, alle informazioni 
sugli adempimenti necessari per le procedure previste dal... regolamento...” 

Risorse e criteri di ripartizione. La definizione dei rapporti finanziari è il quarto elemento 
obbligatorio. Oltre a stabilire l'obbligo per l’ente delegato di presentare una previsione di spesa 
in tempi certi, e quello dei Comuni di contribuire ai costi del SUAP, questo articolo deve definire 
i criteri di riparto di vali cost. Vi possono essere diverse modalità di riparto: riparto equidistribuito, 
riparto proporzionale alla dimensione demografica degli enti associati, riparto proporzionale 
alla dimensione produttiva dei Comuni, riparto legato all’uso che i singoli Comuni associati 
fanno del SUAP, riparto con criteri misti. La scelta dipenderà dalle valutazioni di opportunità e 
dalle peculiarità di ciascun territorio; va considerato tuttavia che il riparto proporzionale a para- 


metri strutturali - popolazione o numero delle imprese - rende a impegnare maggiormente i | 


Comuni all'utilizzo del SUAP di quanto non faccia un criterio legato esclusivamente all’intensità 
d’uso dello stesso - numero di pratiche del Comune gestite dal SUAP -. Conseguentemente 
spesso sono scelti criteri proporzionali o criteri misti. Attualmente il problema dell’incentivazione 
non dovrebbe però più sussistere in quanto la disciplina del D.P.R. 440/00 ha esplicitamente 
introdotto il divieto di gestire le pratiche fuori dal SUAP laddove questo risulti costituito. 
Infine in questo articolo può essere altresi disciplinato uno specifico ruolo finanziario per il 
soggetto delegato e l'eventuale gestione di risorse finanziarie aggiuntive. 
Durata, recessi, penalità e contenzioso. E’ l’ultimo contenuto obbligatorio della Conven- 
zione. Elementi di rilievo sono la durata, che dovrebbe essere comunque pluriennale, e il diritto 


di recesso, Ai Comuni associati deve certamente essere permesso di recedere dall’accordo asso- 


ciativo, tuttavia, per garantire l’avvio e il consolidamento della struttura, sarebbe opportuno che 


tale facoltà venisse regolata (per esempio, diritto di recesso a partire dal terzo anno). Inoltre è 
rebbe essere comunicata con un preavviso 


opportuno stabilire che l’intenzione di ritirarsi dov n 


sufficiente a non creare scompensi in esercizi gia iniziati. 


Adriano Gasparrini 


Donne di 
Montagna 


GL ’Alpe”, boln copertina il volto, pensoso e sognante, di una giovane pastora 
SEO che riposa: è l’immagine-simbolo del n. 4 della rivista L'A/be, dedicato alle donne 
di montagna, dove viene finalmente demolito il classico luogo comune che vuole 
0 7 8 8 
internazionale | vambiente montano congeniale solo a uomini rudi c intraprendenti, siano essi 
diretto da | cacciatori, contrabbandieri, mercanti, soldati o guide. Le Alpi sono davvero “terre 
«__| didonne”? 
Enrico ; p. sd e 
i  Secondol’antropologo Pier Paolo Viazzo una tale definizione non è poi tan- 
5 polog P 
Camanni | ro peregrina, considerando la posizione centrale che la donna occupa in monta- 
Pavone | @9a dal punto di vista economico e sociale. Una tesi analoga è sostenuta anche 
Gava | dalla studiosa canadese Harriet G. Rosenberg, secondo cui la condizione fem- 
Co minile nelle Alpi è stata nel passato complessivamente migliore rispetto alle 
da P P P E 1) 
(To), Priuli E | arce del Mediterraneo per una divisione sessuale del lavoro assai meno rigi- 
Verlucca, | da, dovuta alle lunghe assenze migratorie degli uomini. Nel versante france- 
i se delle Alpi (al contrario di ciò che avviene in quello piemontese o austria- 
144 p. 23x30 k | Meme o se 
' co) le donne hanno avuto poi la possibilità di ereditare e di trasmettere proprietà, godendo 
cm. L. 19.500 | anche di un controllo meno opprimente sulle doti. L'emigrazione maschile ha senza dubbio 
PP g i 
(Euro 10,10) | modificato le gerarchie tradizionali favorendo l’assunzione di ruoli di comando all’interno della 
D di struttura familiare da parte della sposa, che ha sostituito il marito anche negli affari legali ed è 
Onne stata spinta a prendere dimestichezza conla scrittura e la contabilità. Non a caso un monaco che 
p P 
montagna | visita una vallata comasca nell’anno 1625 nota che le donne “comprano e rendono, reggono case, vanno 
"Sb n) 
1.4, giugn o | 2° vercati, arano i campi e li seminano, segano i prati, tagliano la legna, battono 
l’avbori, et il grano che loro miuietono e conducono con i carri a casa”. 
2001 | $ st * 
Va precisato che la lettura dei vari saggi della rivista non 
Terra d’asilo, | alimenta l’ipotesi (altrettanto semplicistica e fuorviante 
terra di rifugio di quella tradizionale) di una montagna popolata 
ui ; di donne libere ed emancipate: ci spinge solo a 
N. I, MCEMOTE | considerare con più attenzione la presenza fem- 
2001 | minile nelle società alpine (per esempio vi 
È p. Jo) 
sono forti differenze tra le donne 
sposate e quelle che invece ri- 
mangono nubili). 


sai 


Tuttavia sono abbastanza emblematici i casi delle portatrici della Valle Cervo (che all’inizio 
del Novecento ricevevano la stessa paga degli uomini), le balic venete (che erano costrette a 
lasciare i propri bambini per allevare quelli delle famiglie cittadine e che acquisivano stili di vita 
molto diversi da quelli della comunità di origine), le donne di Premana (che ricordano le estati 
dell’alpeggio come il tempo migliore della loro vita) e le odierne pastore (che faticano a farsi 
accettare in una società fortemente maschilista ma che apportano in questo mestiere una loro 
specifica professionalità). Di particolare interesse risulta il contributo dell’antropologo Gian | 
Paolo Gri, che tratta l'abbigliamento femminile come specchio della comunità alpina, e della 
scrittrice Anne da Costa, che prende in esame i costumi delle donne della Savoia, ancora oggi 
esibiti in occasione delle feste religiose. 

Ta copertina del numero 5 della stessa rivista, disponibile in edicola in libreria dallo scorso 
dicembre, riproduce invece un dipinto riguardante un episodio dell’ultima persecuzione dei valdesi 
nel 1686. Le Alpi vengono qui viste come rifugio ideale per eretici perseguitati, cittadini ribelli, 
eserciti in ritirata, popoli in cerca di nuove terre, monaci, filosofi e alpinisti. Gli articoli pubbli- 
cati approfondiscono appunto questi aspetti dal punto di vista storico e antropologico. Come 
rilevano i curatori della testata il futuro politico e culturale della montagna è legato intimamente 
alla sua capacità di trasformarsi da terra di autarchia a luogo di ospitalità e confronto, dove 
lingue e tradizioni convivano nel reciproco rispetto, dove si accolgano nuovi pensieri e nuovi 
modelli di sviluppo e dove si sperimenti la libertà delle idee. MI 


Anno XLIV Numero 1 
Gennaio Febbraio 1998 


Studi e Tradizioni 

Amiata, il Sogno di una Cosa - Eryesto Balduca 
Il Risveglio del Gigante Appennino - Gesep- 
pina Carla Romby 


Il Laboratorio Territoriale 

Montagna Terra d'elezione - Arzo Rupe 
Ambiente, Latte e Qualità: un’equazione de- 
licata - Regio Pancini 

Valle Sacra, la Bontà che Nutre - aller Gindiano 


Lavoro e Formazione 
Dalla Città all’Alta Quota - Corrado Barberis 
Costruire l'Europa dei mestieri - Riazzido Stofzuolî 


Diritti di Cittadinanza 

Trasporto Pubblico e Montagna - Fran Di Brase 
Stato Sociale e Comuni Montani - Giusppe Mati 
Istituti Comprensivi: un Modello di Innova- 
zione - (Marisa Mordini, Valentina Giorannini 


Rappresentanza ce Immagine 
La montagna impari a fare informazione - 
Letizia Salvestnni 


Istituzioni e Società 
La Montagna e il Principio di Sussidiarietà - 
Rino Graali - Marco Mariani 


Rubriche 

Dalla Slitta al Museo - Gioranna del Gobbo 
Virtuale Ma non Solo - Fosco Ferri 
Ecosistema Bosco: Insieme di Risorse 
Rinnovabili - Duazo Berri 

Associazionismo Forestale: Uropia o Neces- 
sità? - Uxyberto Bagnaresi 

[a Cura del Territorio come Responsabilità 
Prioritaria - Giuliano Rodolfi 

Una Foresta Appenninica - Adrano Gasparini 
La Nonna - Fiorenza Giot sannini 

Solidarietà non è Soltanto una Parola - Anna 
Guidarelli 

Il Trinomio Giovani, Impresa, Montagna - 
Roberto Elefante 

Un'Esperienza Sociale per il Territorio - Als 
sandro Contri 

Il Riconoscimento Atteso - 
Martinengo 


Edoardo 


Anno XLIV Numero 2 
Marzo Aprile 1998 


Studi e Tradizioni 

Alpi ed Appennini: Risorsa d'Europa - 
Valter Giuliano 

Viaggio per le Stanze della Montagna - 
Paolo De Simonis 

Boschi e Tradizione Cnstiana - Oscar Gaspari 


Il Laboratorio Territoriale 

L'Ambiente non è una Rendita da Spendere - 
Benedetto Annigoni 

Pianificare... Perché - Roberto Ripazzonti 

La Qualità del Larte come Sfida e Opportunità 
- Remo Panam 

Cobas del Latte: Pianura contro Montagna? - 
Renzo Mascherini 

Aste Beon: gli Avvoltoi del Successo - Sto 
Wiazzo 


Lavoro e Formazione 
Una Storia dli Pietre - Cena Bowisoli 


Portfolio 
I Tappeti Volanti di Cecilia Bonisoli 


Rappresentanza e Immagine 
Verso la Seconda Conferenza sulla Monta- 
gna - Roberto Confalonieri 


Istituzioni e Società 

Cooperative Forestali: Imprese Agricole a 
Metà - Puolo Banfi 

La Bassanini/2 e le Comunità Montane - 
Mariaginlia Giannoni - Piera Tonelli 
Conquistare Rilievo Costituzionale per la 
Comunità Montana - Ezzi® Borghi 


Rubriche 

Oggetti e Saperi - Grorunna del Gobbo 

La Montagna World Wide Web - Fosm Ferri 
Conoscere e Proteggere la Biodiversità Mon- 
tana - Ducato Berzi 

Selvicoltura e Ambiente - Umberto Bugnaresi 
Il Suolo, Questo Sconosciuto - Gidazo Radolfi 
La Terrorista - Fiorenza Giovannini 

In Montagna, Sopra e Sotto - Fran Utili 

Il Piano di Impresa: Come e Perché - Roberto 
Elefante 

1 Fondi Strutturali e il 2000 - Edoardo 
Martinengo 

Aria d'Alpe - Adrano Gasparini 


Anno XLIV Numero 3 
Maggio Giugno 1998 


Speciale CNEL 

Intervista a Giuseppe de Rita - 4 cura di 
Renzo Mascherini e Maria Teresa Belsito 

I Sistemi Montani come Risorsa di Svi- 
luppo - Marra Teresa Belsito 

Il Programma della Il Conferenza Nazio- 
nale della Montagna del CNEL 

L'Istituto Nazionale per la Ricerca Scientifica e 
Tecnologica sulla Montagna - Alutonio Ciaschi 


Studi e Tradizioni 
La via Francigena e la Toscana nel Medioevo - 
Lanfranco Binni 


Il Laboratorio Territoriale 

Castagne: dalla Val di Susa all'Europa - 
Giuliano Vaschetto 

Marrone del Mugello I.G.P. - Giorunni Mines 


Lavoro e Formazione 

La Cura del Territorio ed il Lavoro Forestale - 
Renzo Mascherini, Marco Scalinti, Giuliano Giuliani 
Calamità Naturali e Banche Dati - Caterzzia 
Di Monte 


Diritti di Cittadinanza 

Ricostruiamo una Stalla per i Cavalli della 
Quintana - Mascio Brunini 

Una Rete per l'Informazione: Il Sistema 
Bibliotecario - Arranna Guarnieri 


Istituzioni e Società 
Comunità Montane e Riforme Istituzionali - 
On. Adriana Vigneri 


Rubriche 

I Lupi del Gevaudan - Sefano V'iazzo 
Saperi e Sapori, Cucina e Tradizione - Giorni 
del Gobbo 

Tutti a Casa... A Lavorare! - Fosco Ferri 

La Reintroduzione dell'Orso in Trentino - 
Duccio Berzi 

1 Boschi Italiani: Varietà e Molteplicità - 
Umberto Bagnaresi 

Risorsa Suolo e Ambiente Montano - Gir 
liano Rodoffi 

Loro - Fiorenza Giovannini 

Passato e Futuro - ldriazo Gasparrini 

Int di Pas o Ljudi Mira, Volontariato per 
la Pace - Guglielmo Pitgalis 

Il Sostegno all'Impresa Giovanile - Roberto 
Etfante 


Nelle 
pagine 
seguenti, 

a beneficio 
di tutti 

i lettori, 

gli indici 
completi 
dei numeri 
degli ultimi 
quattro 
anni della 


nostra 
rivista 
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Anno NLIV Numero 4 
Luglio Agosto 1998 


Studi e Tradizioni 

Sui Primi Passi dell'Uomo nelle Alpi 
Lombarde - Francesco Fedele 

Il Volto Femminile delle Alpi - Were Sbanani 


Il Laboratorio Territoriale 

1 Profili Culturali, Giuridici e Politici della 
Pianificazione Ambientale - Giuseppe Di Giorine 
Piemonte: lo Sviluppo Passa per l'Identità - 
Cristina Ricaldone 

1] Mantenimento della Biodiversità nell'Am- 
biente Appenninico - Fraresca Gherardi 


Lavoro e Formazione 
Cooperazione in Montagna - Angelo Artioli 


Diritti di Cittadinanza 
Le Reti Telematiche: verso la Società del- 
l'Informazione - Lanna Innocenti 


Istituzioni e Società 

La Legge sulla Montagna della Regione 
Emilia Romagna - Alessandro Carri 

Le Agevolazioni Fiscali per le Imprese - 
Girolamo lelo 

Pianificazione Territoriale Condivisa - 
Zirscone 


Rubriche 

Ja Rocca di San Silvestro - Stefano Viazzo 
Presi in Castagna: Ambiente, Scuola e Tra- 
dizione - Gioranna del Gobbo 
Biotecnologie: un’Occasione di Sviluppo 
per le Aree Rurali - Fosco Ferri 

I Centri di Recupero per gli Animali Sel- 
vatici - Duccio Berzi 

C'é Frana e Frana! - Giuliano Rodojfi 
Rimboschire - L'aberto Bagumsi 

Ella - Fiorenza Giovannini 

La Risorsa Montagna: 

dai Valori ai Progetti - Teodora Bolognini 
Volontari all'Opera - Anna Gwidarelli 

Il Sostegno all'Impresa Giovanile: le Leg- 
gi 44 e 236 - Roberto Elefante 

Da problema a Risorsa - Adriano Gasparrini 


Cinzia 


MONTAGNA 
OGGI === 


Anno XLFV Numero 5 
Settembre Ottobre 1998 


Intervista 

Riforma dello Stato e Occupazione 
Intervista all'onorevole Leonardo 
Domenici - A cura di Renzo Mascherini 


Studi e Tradizioni 
ll Bosco come Male Necessario” - Oscar Gapar 
Creature, Leggende e Misteri del Bosco - 


Carlo Lapuca 


Il Forno per il Pane - Venerio Monterecchi 


Diritti di Cittadinanza 
1] Sistema Informativo della Montagna - 
Paolo Fanelli 


Il Laboratorio Territoriale 

Ispirazione Benedettina nella Carta di Fonte 
Avellana - Salvatore Frigerio 

Il Museo della Montagna Verso un Nuovo 
Allestimento - Valter Giuliano 


Portfolio 
Esposizioni dal “Duca degli Abruzzi” 


Lavoro e Formazione 

Ul Recupero di Antichi Mestieri - Cera Bonisol 
Tutela dell'Ambiente e Sviluppo Produttivo - 
Roberto Biagi 


Istituzioni e Società 
La Regione Piemonte: il Coraggio di Scel- 
te Impositive - Lido Riba 


Rubriche 

La Montagna e la Politica Strutturale Dopo 
il 2000 - Edoardo Martinengo 

Il Sistema Americano dei Parchi Nazionali - 
Stefano V'iazzo 

Ambiente e Territorio - Fosco Ferri 
L'essere Montagna - Giorauna del Gobbo 
Le Aree Faunistiche in Italia - Duesio Berzi 
Vegetazione e Stabilità dei Versanti: un 
Connubio Difficile - Giu/izzo Rodolfi 
Ancora sui Rimboschimenti - Uvberto Baguaresi 
Lei e Lui - Fiorenza Giovannini 

Facciamo il Punto... - Alessandro Contri 
Dalla Sardegna... con Amore - Pinuca Peddis 
I) Prestito d'Onore - Roberto Elefante 
Bosco, Salute e Polirica - Adriano Gasparrini 


/G\ 


Anno XLIV Numero 6 
Novembre Dicembre 1998 


Studi e Tradizioni 

Le Alpi: dalla Scoperta alla Tutela - aler Giudizio 
Legni Artistici - Pao/a Regoagli 

Il Liutaio della Montagna - Alessandro Fedi 
Ie Valli nel Terzo Millennio - Marzano Allocco 


Il Laboratorio Territoriale 

La Certificazione dei Sistemi di Gestione 
Forestale - Daride Pettenella e Lunra Secco 
Marchi di Sostenibilità Ambientale per i 
Prodotti Agricoli e per lAgritunsmo - Nadia 
Marchettini, Marcello Porcelli e Enzo Vieggi 

Alpi Savonesi ‘un Parco di Base” - Giuseppe 
Marcellino 


Lavoro e Formazione 
Il Programma Pass - Marrarosaria Lopardi 
e Federica Pitascio 


Diritti di Cittadinanza 
Intervista all'Ing. Fausto Martinelli - A cura 
della redazione 


Istituzioni e Società 
Proposte dal Mondo della Cooperazione - 
Angelo Algieri 


Rappresentanza e Immagine 
I Venerdì della Montagna - l/a/ter Giuliano 
e Mercedes Bresso 


Rubriche 

Ripensare la Montagna - Edoardo Martinengo 
Una Casa per Heidi - Stefazo Iiazgo 
L'Energia della Montagna - Fosco Ferri 
Far crescere la Montagna - Giosazzia del Gobbo 
Il Lupo sulle Alpi, dalle Leggende ai Pro- 
blemi - Dueao Berzi 

Studiare il Passato per Prevedere il Futuro - 
Giuliano Rodolfi 

Raccomandazioni sulle Tecniche di 
Rimboschimento - Umberto Bagnaresi 

Lei e Lui - Fiorenza Giovannini 


I Vigili del Fuoca Volontari dell'Alto Adige - 
Anna Guidarelli sere 


Credere in Ciò che si Fa: il Caso di Ro- 
berto e Susanna - Roberto Elefante 
Tra il Dire e il Fare... - Adriano Gasparrini 


Montagna Oggi - Indice 1998-2001 
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Anno XLV Numero 1 
Gennaio Febbraio 1999 


Speciale Risorsa Legno 

Ingegneria Naturalistica e Lavoro Forestale 
Giambattista Bonaldi, Lorenzo Galeotti, 
Roberta Giorgi, Marco Palazgetti 

La Certificazione dei Sistemi di Gestione 
Forestale/2 - Daride Pettenella e Lanra Secco 
Biomasse e Uso Energetico - Lucopo Bernetti 
Restauro dei Boschi e Produzione di Le- 
gname da Lavoro - A/essandro Carri 

Il Legno della “Magnifica” - Stefano L'iazgo 


Studi c Tradizioni 
Le Alpi: dalla Scoperta alla Tutela/2 - Taler 
Giuliano 


Diritti di Cittadinanza 
Protezione Civile e Servizio al Territorio 
- Stefania Bertinelli 


Portfolio 
Panchine d'Autore alla Tnennale di Milano 


Il Laboratorio Territoriale 
L'attuale andamento demografico nell’ar- 
co alpino - Werner Batzing 


Rubriche 

La Montagna dei Parchi - Fosco Ferri 

Alto Padre, raspigliosa Madre, nera la Fiyliola, 
bianca la Camiciola - Grorazza del Gobbo 
Cervi in Val Padana - Drcesio Bergi 

I Vulcani: Esplosivi, ma Pregiau e Fragili - 
Giuliano Rodolfi 

Curare i Rimboschimenti - Umberto Bagnaresi 
L’'Una e l'Altra - Fiorraza Giovannini 
Soccorso Alpino nelle Valli Dolomitiche - 


Ama Guidarelli A 
1a Cooperazione tra Tecnici per l'Ambiente 


- Alessandro Contri - 
Passaggio d'Impresa: come Favorirlo? - 


Roberto Elefante 


Là dove cantano grilli e allodole... - Idro 


Gasparrini 


Marzo Aprile 1999 


Speciale Europa 

Agenda 2000 salva la specificità ‘‘monta- 
gna”- 1 cura di Renzo Mascherini 

Note per un Manifesto Europeo della 
Montagna - Lucio Cangini 

L'Unione Europea: un Semestre Storico? - 
Edoardo Martinengo 

Agenda 2000: Regionalismo e Sviluppo 
Endogeno - Ewrico Letta 

Una Occasione Perduta - Edazzo Martinengo 
Risoluzione su una Nuova Strategia per le 
Zone di Montagna - Parkuzento Europeo 


Studi e Tradizioni 

Itinerario Medioevale a Frena nell'Alto 
Mugello - Paolo Campidovi 

Montagna Uomini Oggetti - lizza Sbaraini 


Il Laboratorio Territoriale 

Le Alpi Soffocate dal Traffico - Walter Giudano 
Quando lo Sviluppo Profuma di Tartufo - 
Gabriele Ronchetti 

‘L'Albero del Pane' o ‘Pan di Legno? - Alles- 
sandro Bellini 


Diritti di Cittadinanza 
Difendere i Boschi con Coraggio ec Amore - 
Cnistina Ricaldone 


Istituzioni e Società 
L’Appennino in Rete, Ecologica e Nazio- 
nale - Fabio Renzi 


Rubriche 

I Merletti cli Pescocostanzo - Stefazo E tzgo 
Maschere di Legno e Pelli di Capra - Gio- 
vanna del Gobbo 

Il Biomonitoraggio delle Acque - Duazo Berzi 
1 Dissesti... Minori - Giuliano Rodolfi 

Il Nuovo Bosco Cresce - Umberto Bagnaresi 
Una Pagina da Scrivere - Fosco Ferri 
Armida - l'forenza Giovannini 

Conservare la Memoria della Comunità - 
Marvello Landi 

Il Lavoro Forestale, la Qualità c la Coo- 
perazione - AMlessandro Contri 

L'Impresa Giovanile nel Mondo Rurale - 
Donata Cappelli 

Zibaldone di Pensieri nel Regno degli 
Stambecchi - Adriano Gasparrini 


Anno XLV Numero 2 È i 


Anno XLV Numero 3 
Maggio Giugno 1999 


Speciale Risorsa Acqua 

Intervista al Ministro dell’Ambiente Edo 
Ronchi - 1 cura di Wialter Giuliano 
Tecnologie e Tasse per Salvare l'Acqua - 
1 cura di Renzo Mascherim 

Management della Risorsa, Innovazione Tec- 
nologica, Rinaturalizzazione da Baani - Paro Leu 
Bilancino: un Lago da Godere - Puolo Cocchi 
La Buona Acqua di Ridracoli - Fernando 
G. Picanelli 

Territorio Antropizzato come Difesa 
Idrogeologica - Orazio Aludric 

S.O.S. per le Sorgenti! - Silvia Manrnoni 
Valzurio, in una Contrada della Mente - 
Daride Sapienza 

Acque di Montagna - Massimo I eechiet, 
Pierpaolo Merlugzi, Roberto Vanon 

Acqua: Energia Rinnovabile - Siz4 Di Blasto 
2000 Comuni in Consorzio - Fabio Giocomelli 


Studi e Tradizioni 
Scopriminiera, Viaggio nel Cuore della 
Montagna - Walter Giuliano 


Il Laboratorio Territoriale 

Biodiversità Appenninica in Museo - Gudido 
Paglione 

Rubriche 

It's a Kind of Magic - Stefano V'iazgo 

Ul Faggio e l'Airone - Giorunza del Gobbo 
Licheni e Biomonitoraggio dell'Aria - 
Duccio Berzi 

La Degradazione del Suolo: Come Valutarla? - 
Giuliano Rodolfî 

Il Bosco verso la Maturità - Urz/xrto Bagnaresi 
Una Pagina da Scrivere/2 - Foso Ferri 
Verso Sera - Fiorenza Giovannini 

Un ‘Ippogrifo' in Volo a Difesa dell’Am- 
biente - Luca Passalacqua 

La Cooperazione nel Sistema Foresta Legno - 
Allessandro Conti 

Sostegno in Agricoltura: il Caso della Toscana - 
Donata Cappeli 

La Montagna Alpina e la Sfida Europea - 
Reuzo Fant 


Anno XLV Numero 4 
Luglio Agosto 1999 


Studi e Tradizioni 

La Gestione Sociale della Foresta - Oscar 
Gaspan 

L'Osteria Bruciata tra Storia e Leggenda - 
Paolo Campidoni 

Il Focolare nella Casa Contadina - Tenerzo 
Monterecchi 

Îl Padre della Questione Montanara - Oscar 
Gaspari 


Ii Laboratorio Territoriale 
La Commercializzazione dei Prodotti Tipic - 
Claudia De Stefinis 


Lavoro e Formazione 

Strategia Comunicativa nel World Wide Web - 
Vanna Innocenti 

11 Progetto Panminerva - Riccardo Maderloni 


Diritti di Cittadinanza 

Manteniamo i Servizi in Montagna - Cr- 
stina Ricaldone 

Come usare il Sistema Informativo della 
Montagna - 4 cura del SIM 


Rubriche 
Le Foto di Scanno - Stefano Viazgo 
Montagne di Isole - Giorauna del Gobbo 
Biodiversità e Bioluminescenza - Duccio 
Berzi 
La Pioggia e l'Erosione del Suolo - Giuliano 
Rodolfi 
La Pratica dei Diradamenti - Uberto Bagnansi 
Rural Market Place - Fosco Ferri 
La Montagna - Fiorenza Giovannini 
Volontariato in Umbria - Moreno Battaglia 
Il Progerto del Consorzio Appenninovivo 
Europa - Alessandro Contri 
Le Comunità Montane nei Parti Territoriali - 
Donata Cappelli 
Lin Vademecum per Giovanissimi - Ienerio 
Monterecchi 


Montagna Oggi - Indice 199 
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Anno XLV Numero 5 
Settembre Ottobre 1999 


Speciale Parchi 

Parchi Alpini, Territori senza Confini - 
Walter Giuliano 

Dov'è la ‘Bell’Italia"? - Benedetto Annigoni 

Il Parco Produttivo - Giuliano Conte 
Appennino Parco d'Europa - A/fonso 
Lucrezi 

Una Chance per lo Sviluppo - Enzo 
Talbonesi 

L' Alleanza Parchi/Montagna - Fabio Rengi 


Un Parco per Amico... - Carlo Alberto 
Graziam 

Per la Sila è l'Ora delle Scelte - Vincenzo 
Mazzei 


Parchi e Aree Protette della Lombardia - 
Federico Lottersberger 

Ricchezze Nascoste - Gioranna del Gobbo 
Natura 2000 - Duccio Bergi 


Rappresentanza e Immagine 
La Mostra del Turismo e dei Prodotti Ti- 
pici di Roma - Pac/o Altieri 


Diritti di Cittadinanza 
La Formazione nel SIM - 4 cura del SIM 


Rubriche 

I Fondi Strutturali dopo Agenda 2000 - 

Roberto Elefante e Donata Cappelli 

RTN - Una Rete Europea Per il Turismo 

Rurale - Fosco Ferri 

Rosso Conero - Stefano V'iazzo 

La Vulnerabilità dei Suoli - Giu/izno Rodolfi 
Rinnavare il Bosco - Umberto Bagnaresi 

I] Ritorno - Fiorenza Giovannini 

Volontari Per l'Ambiente - Renato Augonese 
Filiera Legno per lo Sviluppo delle Aree 
Interne - -1/essandro Contri 

Nuovi Fondi Strutturali - Donata Cappelli 
Amate Rocce e Suggestivi Sentieri - Adriano 


Gasparrini 


Ì 


Anno XLV Numero 6 
Novembre Dicembre 1999 


Studi e Tradizioni 
I De Bonis di Bisignano - A/essaudro Fedi 


Speciale Paesaggio e Beni Culturali 
Intervista al Ministro dei Beni e delle Atti- 
vità Culturali On.le Giovanna Melandri 
a cura di Giulio lelardî 

Il Musco Diffuso - Giuseppina Carla Romby 
Le Relazioni Preziose - Autonella Perretta 


Il Laboratorio Territoriale 

Nasce la Prima Strada del Vino e dell'Olio - 
Maria Cristina Cavallo 

Area Wilderness peri Monti Ausoni - Fran 
co Zunino 

Un Doppio Utilizzo Equilibrato - IWerzer 
Batzing 


Diritti di Cittadinanza 
Quale Ruolo per le Poste Italiane in Mon-' 
tagna? - Sonia Focaca 


Istituzioni e Società 

Fondazioni Bancarie: Attenzione agli Sta- 
tuti - Grrolario lelo 

Torniamo allo Statuto - Paolo Cocchi 


Rubriche 

Frunti d'Autunno: il Noce - Giors del Gohba 
Life Ill - Duccio Berzi 

Eccellenza - Stefano Iiaggo 

Suoli... in Bilico - Giuliano Rodolfi 

Tecniche Diverse per Rinnovare il Bosco - 
Umberto Bagnaresi 

Microchip e Bovini - Fosco Ferri 
Filomena - Fiorenza Giorannini 

Per il Mondo Rurale - Anna Guidarelli 
Programmazione Negoziata - Teodoro 
Bolognini 

Le Comunita’ Montane nei Patti Tersitoriali - 
Donata Cappelli 

(r)Esistere in Quota - Adriano Gasparrini 
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Anno XLVI Numero 1 
Gennaio Febbraio 2000 


Speciale XIII Congresso Nazionale 
UNCEM 

La Nuova UNCENI - Guido Gonzi 

Sarà Domani Europa, Opla! - Ludo Cangini 
Le Montagne a Congresso - Lido Riba 

Il Futuro Dentro Di Se’ - Walter Giuliano 
Linee Guida per il Futuro - Arzo Rupeni 
La Montagna come Risorsa Strategica - 
Vincenzo Mazzei 

Rinnovamento o Marginalità Garantita - 
Alberto Buzio 

Comunità Montana: Ente Locale o Con- 
sorzio? - Galdino Zanchetta 

Par Conditio per i Cittadini di Montagna - 
Dano Bocco 

Montagna Risorsa o Zona Depressa? - 
Bruno Bosatelli 

Più Interazione con la Società Civile! - 
Antonio Di Maria 


Studi e Tradizioni 
Gli Ultimi Carbonai - Tenero Montevecchi 


Il Laboratorio Territoriale 
Densità Demografica come Indicatore - 
Werner Batzing 


Rubriche 

Comunità Volute - Paolo Cocchi 

La Montagna c l'Europa - Gudo Sacconi 
Giganti di Calabria - Giovanna del Gobbo 
Una Mela (Antica) al Giorno - Ducao Berzi 
Una Specie da Salvare - Stefano TYiazzo 
Alluvioni Ricorrenti e Gestione dell’Am- 
biente - Giuliano Rodolfi 

Come Coltivare 1 Boschi non Coctanci - 
Umberto Bagnarest 
Innovazione € Impresa - Fosco Ferri 

Di un Sogno - Fiorenza Giorannini 

Dalla Sicilia: Non Solo Mare - Marro Nicolosi 
La Questione Forestale Calabrese in Agri- 
coltura - Allessandro Contri 

‘Sportello Unico” Aiuto alle Nuove Imprese - 
Roberto Elefante 

La Sublime Bellezza delle Alpi - Adriano 


Gaspar rini 


Anno XLVI Numero 2 
Marzo Aprile 2000 


Speciale XIII Congresso Nazionale 
UNCEM 

Seconda Parte 

Istituzioni, Territori, Economia, Qualità 
della Vira - Gudo Gonzi 

Introduzione ai Lavori - A/berto Buzio 

Le Comunità Montane Dopo la Legge 
n.265/99 - Giorgio Pastori 

Quale Sviluppo per le Montagne Italiane - 
Giovanni Cannata 

INRM: la ricerca in aiuto alla montagna - 
Auntbale Mottana 

Verso i Forum per le Montagne del Mondo - 
Michel Bourard 


Rubriche 

Marginalità da Rivalutare - Paolo Cocchi 
Andare all'Ordine del Giorno nell'Unione 
Europea - Guido Sacconi 

Dalle Acque ...le Montagne - Gioranna del 
Golibo 

Orsi in Trentino - Ducao Berzi 

Pinguini - Stefano V'iagzo 

Monitoraggio: un Termine di Moda - Gix- 
liano Rodolfi 

Il Mosaico Colturale dei Nostri Boschi - 
Umberto Bagnaresi 

Un’Idea Eccellente a Modesto Invesumento - 
Fosco Ferni 

Di un Sogno che Continua - Fiorenza 
Giovannini 

Per il Mondo Rurale - Aluna Gwidarelli 
Accompagnare nel Cambiamento - Elettra 
Lorini 

Uno Sguardo dal Cielo - Adriano Gasparrini 


Anno XLVI Numero 3 
Maggio Giugno 2000 


Speciale XIII Congresso Nazionale 
UNCEM Terza Parte 

Le Unioni Comunali nella Riforma dello 
Stato - Iincenzo Cerulli Irelli 

Lo Stato tra Innnovazione e Decentra- 
mento - Guorgio Macciotta 

Una Politica Europea per la Montagna - 
Roberto {aglio 

Federalismo, Risorse Umane e Sviluppo - 
Lido Riba 


Il Laboratorio Territoriale 

Una Carta dei Diritti per le Comunità Al- 
pine - Fedenco Lottersherger 

Botteghe di Frazione - Sauro Spignoli 


Lavoro e Formazione 
Imparare a Scuola il Mesnere di Scalpellino - 
Silvia Borsotti 


Rubriche 

La Logica del Duello - Pao/o Cocchi 

Nuove Azioni per le Foreste - Guido Nacconi 

A Quando una Politica Europea per la 

Montagna? - Bruno Carini 

Calendimaggio: Tradizioni nel Tempo - 

Giovanna del Gobbo 

Ghiandaie, Ghiande e Querceti. - Duazo Berzi 
Bollicine - Stefano I îazzo 

Il Montanaro e il Bagnino: un Difficile 

Connubio - Giuliano Rodolfi 

Una Moderna Cura del Bosco - Umberto 
Bagnaresi 

E-internet uno Sguardo al Futuro - Faso fini 

In Questo Momento - Fiorenza Giorannini 
La Montagna, che Sorpresa! - Ayna 
Guidarelli 

Un invito alle Istituzioni e alle Popolazioni 
Montane - Teodoro Bolognini 

Panminerva - Sergio Mustica 

La Montagna in Cifre - Adriano Gasparrini 


Montigna fi 


Anno XLVI Numero 4 
Luglio Agosto 2000 


Apertura del Governo alle Montagne Ira- 
liane - intervista a Agazio Loiero, a cura di 
Renzo Mascherini 


Speciale XIII Congresso Nazionale 
UNCEM 

Ultima parte 

La Riforma delle Autonomie Locali- Ser- 
gio Sabattini 

Verso Nuove Pratiche di Programmazione - 
Silvano Veronese 

Mutui Friendly per gli Enti Locali - Mera 
Teresa Salvenzini 

S.0.S. Ambiente - W%/fer Ganapini 
Sussidiarietà e Concertazione per lo Svi- 
luppo - Giorauni Venditti 

Per l’Unione Europea la Montagna è Area 
Rurale - E urico Petriccioli 


Il Laboratorio Territoriale 

Recupero dell’Architettura Rurale Alpina - 
Antonio De Rossi e Gianni Ferrero 

Una Politica Turistica Rinnovata - Stefano 
Gregori 


Istituzioni e Società 

Come cambiano le Comunità Montane - 
Alessandro Carri 

Neolocalismo Progressivo - Paolo Cucchi 


Rubriche 
L’Unione non Sente - Guido Sacconi 
Jl Fiore della Madonna - Dueo Berzi 
Dai Misteri Eleusini alla Notte di San Gio- 
vanni - Giovanna del Gobbo 
Pedala! Pedala!..- Stefano Viazzo 
Monitoraggio Termine di Moda - Giuliano 
Redefî 
Boschi Privati e Arce Protette - L'derzo 
Bagnaresi 
Conoscenza, Intemet e Formazione - Fosw Ferri 
Come Quelle Che... - Fiorenza Giovannini 
Gli Amici delle Biblioteche - Auza 
Guidarelli 
Cooperazione Forestale in Abruzzo - 
Gasper Rino Talucci 
Imparare ad I ntraprendere - Etra Lornni 


L’Orto di Casa - Adriano Gasparini 
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Anno XLVI Numero 5 
Settembre Ottobre 2000 


Speciale Risorse Faunistiche 
Legislazione Inadeguata per il Parrimonio 
Faunistico - Benedetto Annigoni 

Ambiente ancora Povero di Fauna Selva- 
tica - A/berto Simonetta 

Sparare? Osservare è Meglio - Euzo 
Talbonesi 

A Caccia con Equilibrio - Giuliano Incerpi 
Attività Venatoria e Produzione di Reddi- 
to - Stefano Masini 

Fauna e Ruolo della Cooperazione - 
Teodoro Bolognini 

Gestione della Fauna Selvatica - Lu/ia 
Orlandi 

Agricoltura, Ambiente e Fauna - Andrvotto 
Gaetani 

Caccia Controllata come Fonte di Reddito - 
Giacomo Rosini 

Fauna Selvatica: Risorsa non Necessaria- 
mente Cacciabile - Walter Giuliano 

Dalla Caccia alla Gestione dell’Ambiente - 
Marco Ciarafoni 


Rubriche 

Specificità Montagna: l'UE dice No fino 
al 2006 - Iuterrista a Luciano Caveri a cura di 
Renzo Mascherini 

Nuovi Staruti Regionali - Paolo Cocchi 
Biodiversità e Biopirateria - Duccio Bergi 
Nido, Capanna... Casa... Case di Mon- 
tagna - Gioranna del Gobbo 

Cose Molto Antiche - Stefano iazzo 
Quando l'Erosione Fa Spettacolo - Giu 
liano Rodolfi 

Ancora su Boschi Privati e Aree Protette - 
Umberto Bagnaresi 

Energia Rinnovabile - Fosco Ferri 

Pia - Fiorenza Giorannini 

Le Guardie Ambientali Volontarie - Alu 
Guidarelli 

Così Nasce Gargano Verde - Michele 
D'Errico | 
Come una Passione può Divenire Impresa - 


Roberto Elfante 


Bestiari e Sentieri Alpini - Adriano Gasparnini 


| 


| 


I 


| 


Atosta dell 

Nazioni 
T vuiti 
lint Montani 
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Anno XLVI Numero 6 
Novembre Dicembre 2000 


Speciale Minoranze Linguistiche 
Lingua ed Identità: un Matrimonio Indis- 
solubile - W1"a/ter Giuliano 

Antiche Minoranze Linguistiche - France 
sco Cristiano 

La Migrazione Walser del Monte Rosa 
Francesco Cristiano 


Studi e Tradizioni 

Il Castagno: l’Albero del Pane - Pier Carlo 
Tagliaferri 

I Segni dei Maestri Comacini - [enerto 
Monterecchi 

Una Coscienza Silvana - Oscar Gaspari 


Il Laboratorio Territoriale 
Castagni e Castagneti - Dario Aldamo 


Diritti di Cittadinanza 
Montagna Piemontese: Economia e 
Welfare - Marco Travaglini 


Istituzioni e Società 

1) Sud e la Sfida del Federalismo - Vines 
zo Mazzei 

Montanità e Piccoli Comuni - Cludio Sonzugni 
Le Nuove Democrazie Regionali - Paolo Corhi 


Rubriche 

Interrogazione alla Commissione Europea - 
Luciano Careri 

Fave, Ceci e la Zucca di Halloween - Grorunmna 
del Gobbo 

Boschi Transgenici - Durcio Bergi 
Cammina Cammina... - Stefano Wiazzo 
Queste Alluvioni Annunciate - Giuliano 
Rodolfi 

Agricoltura e Boschi nelle Aree Protette - 
Umberto Bagnaresi 

Il Sapere dei Mestieri in Rete - Fosco Ferri 
La Montagna: Ritorno in Avanti - Fiorenza 
Giovannini 

Le Vie della Pace - Anna Guidarelli 
Attenzione del Governo alle Cooperative 
Forestali - Afichele D'Errico 

ll Successo di Panminerva - Margherita 
Bernardi 


1 Problemi del Bosco - Adriano Gasparrini 


Montagna Oggi - Indice 1998-2001 


Anno XLVII Numero i 
Gennaio Febbraio 2001 


Speciale Appennino 

La fabbrica Appennino - Lucio Cangini, 
Andrea Cinllo 

Dalla Rete del Monachesimo ai Portali 
Telematici - Donato Cufan 

Appennino Parco d'Europa ai Blocchi di 
Partenza - A/fonso Lucrezi 

Beni Culturali per un Turismo Sostenibile - 
Antonella Mosca, Walter Papini 

Un Parco Culturale Dedicato a Dino Cam- 
pana - Giuseppe Matulli 

Marketing Tersitoriale e Produzioni Tipiche - 
Raffaele Beato 

La Carta di Fonte Avellana - Padre Salvatore 
Frigerto 

A Quando il Patto Territoriale di Nuova 
Generazione? - Giuseppe Notaro 


Istituzioni e Società 

Criminalità e Insicurezza - Paolo Cocchi 
Grido d’Allarme Verso il Governo - En- 
rico Borghi 


Rubriche 

2002: Idce e Protagonismo - Guido Sacconi 
Un Santo Eremita per Allevamento e Agri- 
coltura - Giovanna del Gobbo 

Ambienti Naturali e Inquinamento Radio- 
attivo - Duccio Berzi 

Una Casa nel Bosco - Stefano Viazzo 

La Montagna "Arida”’ - Giuliano Rodolfi 
L'Albero di Natale - Umberto Bagnaresi 
Innovazione e Valore Aggiunto di Leader - 
Fosco Ferri la 

Guarire - Fiorenza Giovannini 
L'Associazione Nazionale Alpini - Anna 
Guidarelli 

Bosco Vivo in Piemonte - Mauro Busa 
Ischetus: una Piccola Società Cooperativa - 


Neri Tarchiani î u 
Miti Montani e [Luoghi Astronomici - 


Adriano Gasparnini 


Anno XLVII Numero 2 
Marzo Aprile 2001 


Speciale Appennino 

Fra Tradizione, Spopolamento e Nuove 
Opportunità - Francesco Vaccaro 

Coesione Sociale al Centro dello Sviluppo 
Appenninico - Roberto Rossi 

Meridione e Orgoglio dell’Autogovemo - 
Gioranni Venditti 

Bacini Sciistici e Restauro Ambientale - 
Riccardo Conti 

Dall'Identità Locale la Prospettiva di Sviluppo - 
Enzo Valbonesi 

Stile e Gesuone del Museo Diffuso - Afaria 
Frati 

AI Progetto Appennino Centralita Europea - 
Pier Luigi Ferrari 


Diritti di Cittadinanza 
Disagio Minorile in Montagna - Si/rana Bi 
sogni, Giovanni Cornacchia, Piera Levi Montalani 


Il Laboratorio Territoriale 
‘Mucca Pazza’ Rilancia la Zootecnia di 
Montagna - Walter Giuliano 


Istituzioni e Società 

Trasparenza e Democrazia dell'Informazione - 
Paolo Cocchi 

Nuova Disciplina dei Lavori Pubblici - Ma- 
ria Rita Acciardi 


Rubriche 

Ringiovanire l'Agricoltura Europea -Gu- 
do Gonzi 

Boschi, Pascoli, Carbone: Schegge di 
un’Economia - Giovanna del Gobbo 
Biodiversità Coltivata - Duccio Berzi 

Il Valore della Memoria - Stefano Viazzo 
‘Leggere’ la Montagna - Giuliano Rodolfi 
La Multifunzionalità dei Nostri Boschi - 
Umberto Bagnaresi 

Innovazione e Valore Aggiunto di I eader/2 - 
Fosco Ferni 

La Norttte dii Natale - Fiorenga Giovannini 
Versilia Modello Ripetibile - Teodoro Bolognini 
Archeologia Arborea - luna Gwidarelli 
SUAP: Ora si Fa sul Serio - Roberto Elefante 
Un Manifesto per il Futuro - Adriano 
Gasparrini 


Anno XLVII Numero 3 
Maggio Giugno 2001 


Speciale Alpi 

Alpi tra Mito e Realtà - Ewsc0 Borghi 

Le Alpi tra Storia e Sviluppo - Lido Riba 
Imprenditona Privata - Roberto Vaglio 

La Convenzione delle Alpi - IWeler Giuliano 
Attuare la Convenzione - Francesco Pastorelli 
La Rete delle Aree Protette Alpine - Girlio 
Caresio 

L'Impegno Italiano - IWalfer Giuliano 

Le Alpi nel Patrimonio UNESCO - Libero 
Sédola 

I nuovi Vantaggi Competitivi per le Alpi - 
Luigi Gardo 

Un Futuro Possibile - intervista a Paul 
Guichonnet 

Tradizione e Innovazione - intervista a Ro- 
berto Gambino 


Rubriche 

Le nuove Autostrade Informatiche - Paolo 
Cocchi 

Montagna e Coesione Economica Sociale - 
Guido Sacconi 

Biouno.it - Duccio Berzi 

Boschi, Pascoli, Carbone: Schegge di 
un'Economia/2 - Giovanna del Gobbo 
Buche - Stefano Iiazgo 

Terrorismo Ecologico, Acqua e Montagna - 
Giuliano Rodolfi 

Bosco e Crisi dell'Agricoltura Montana - 
Umberto Bagnaresi 

Rete di Territori Ou-/ine - Fosco Ferri 

ll Brigante - Fiorenza Giovannini 
Camminare, Arrampicarsi... Incontrare la 
Montagna - Anna Guidarelli 

SUAP: le Modalità Associative - Roberto 
Elefante 

La Montagna del Cosmo - Adriano 
Gasparrini 


Anno XLVII Numero 4 
Luglio Agosto 2001 


Speciale Alpi - Seconda Parte 

Unità dell'Europa, Solidarietà delle Popo- 
lazioni, Diversità dei Territori - L'opinzone 
di Michel Barnier 

ll Futuro dell'Arco Alpino tra Tutela e 
Sviluppo - Romano Cologgi 

Meno Turismo, più Artenzione a Ambien- 
te e Popolazioni Alpine - Iurerrista a Reinbold 
Messner 

Alpi e Cooperazione Transfrontaliera: un 
Modello Esportabile - Iuterrista « Luciano 
Careri 

Dalle Città per le Alpi al Destino Europeo - 
Conversazione con Giuseppe Dematteis 

Non Basta il Mercato per Proteggere il 
Sistema Alpino - Ettore Bonuzza 
Ricostruire un Tessuto Sociale Distrutto 
dall’Insipienza - Connersazione con Nuto Revelli 
Vita Alpina un Futuro Armonico è Possibile - 
Conversazione con Mario Rigoni Stern 


Rubriche 

Vivremo in un Mondo Precario? - Paolo 
Corchi 

Grandi Camnivori sulle Alpi: un Progetto 

Life Natura - Duccio Berzi 

Il Profilo dei Monti: Poesia di Montagna - 

Gioranna del Gobbo 

Isola Pedonale - Stefano Viazzo 

Acqua: Delizia 0 Croce? - Giuliano Rodolfi 

Viabilità per Usare i Boschi - Umberto Bagiaresi 

Reti di Energie Rinnovabili: l'Esempio del 
Saarland - Fosco Ferri 

Al Lupo, al Lupo! - Anna Gwidarelli 

Il Paradosso - Fiorenza Giovannini 
Cooperazione e Questione Forestale in 
Molise - Marco Mato e Gasper Rino Talucci 
SUAP: il Responsabile del Procedimento 
e dell'Atto Finale - Ornella Rossi 
Edilizia d'Alta Quota - Adriano Gasparnini 


Anno XLVII Numero 5 
Settembre Ottobre 2001 


Speciale Prodotti Agroalimentari 

e Diritto alla Salute 

Produzioni Tipiche e Produzioni Globali? - 
Claudio Malagoli 

Prodotu Alimentari Tipici e Tradizionali - 
Guido Gonzi 

I prodotti di qualità della montagna - 
Gianfilippo Bacci 

Non più Business Alimentare senza Salute - 
a cura dell’Adoc 

Difesa della Salute tra BSE e OGNI - Ro- 
sarto Trafiletti 

Agneoltura Biologica per la Montagna Italiana - 
Augusto Mlentuccia 

Marchio di Qualità per i Prodotti 
Agroalimentari - Guerrino Bonalana 
Immagine Adeguata per Formaggi Eccellenti - 
Roberto Rubino 


Studi e Tradizioni 
Antichi Mulini ad Acqua del Santerno - 
\enerio Montevecchi 


Rubriche 

Autonomia alle Regioni a Statuto speciale 
o ai Comuni? - Arzo Rupeni 

Nuovi Pensieri - Paolo Cocchi 

Frurti Dimenticad e Frutti Ritrovati - Dacao 
Berzi 

Dai Parchi agli Antichi Mestieri - Giovanna 
del Gobbo 

A Rimirar le Stelle - Stefano Viazzo 
Quanto Costa il Suolo? - Giuliano Rodolfi 
Sull’Uso Potenziale e Reale dei Boschi - 
Umberto Bagnaresi 

Eco-Raik Andar per Monti e Ferrovie - Fosco 
Ferri 

La Società Orticola Italiana - Anna Guidarelli 
Frammenti - Fiorenza Giovannini 

Dalla Pianificazione alla Progettazione - 
Appennino ro Europa 

ona dei Servizi per il SUAP - 
Ornella Rossi 


: n DI ? ni 
Musica e Usi Civici - Adriano Gasparri 


Anno XLVII Numero 6 
Novembre Dicembre 2001 


Speciale Stati Generati della 
Montagna 

Moderna Autonoma Interatova Europea: 
la Montagna del 2000 - Euro Borghi 
Focus sull’Economia della Montagna Ita- 
liana - Valerio Prignachi 

Radici Storiche e Identità Parlano in Rete 
Lucio Cangini 

Su Ambiente e Risorse - Roberto Vaglio 
Una destimonial d'eccezione, la Senatrice Rita 
Levi Montalcini - inserzista di Antonio Ciaschi 
e Lucio Cangini 

Sviluppo Compatibile e Servizi - Gioranni 
Alemanno 

Obiettivo Europeo 2007 Riconoscimen- 
to della “Specificità Montagna” - Franco 
Frattini 

Europa: Occasioni Perdute, Occasioni da 
Cogliere - Luciano Careri 


Rubriche 

Salviamo la Concertazione Istituzionale - 
Paolo Cocchi 

Trappolaggio Fotografico per la Fauna 
Selvatica - Dwecio Berzi 

Scuole Parchi Musei: Sinergie per l’Am- 
biente - Groranna del Gobbo 

Cheese - Stefano V'iazgo 

Infrastrutture della Mobilità: Impatto trop- 
po Gravoso? - Giuliano Rodolfi 

Il Bosco Avanza nei Campi Abbandonati 
- Umberto Bagnaresi 

“Fare Impresa” in Montagna - Fosco Ferri 
L'Universo del Volontariato - Auna 
Guidarelli 

Il Mondo si Avvicina - Fiorenza Giovannini 
Per il Funzionamento del SU.A.P: Accordi As- 
sodiativi e Convenzioni - Ornella Rasdi 

Donne di Montagna - Adriano Gasparrini 


